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TOBIit'O 28 MAGGIO. 

Se i deplorabili,attentati dei deinagogi francesi 
lion l'avessero impedito, già prim» d'oggi l'inspi­
rata parola di Lamart'me sarebbe venula a rassi­
curar l'Italia da una parte, e a illuminare dall'al­
tra d'un lampo vivissimo la questiono polacca che 
lauto ci sta a cuore. Che differenza fra lo schietto 
t sovranamente umano linguaggio di questo e la 
irosa parola di quegli sconsigliali cui In Polonia non 
fu che un pretesto per commettere il più colpe­
vole attentato contro la nazione, profondarla nelle 
sventure dell'anarchia, e farsi di questo uno sga­
bello per giungere alla più odiosa delle tirannidi'.... 

La politica seguita all'estero da Lamartine è la 
conseguenza logica de' principi! da lui proclamali 
nel suo celebre indirizzo allo potenze europee. Noi 
li possiamo riassumere nel modo seguente: 

1. Rispetto all'indipendenza, alla sovranità delle 
nazioni che non chiedono, per costituirsi, il soc­
corso delle armi francesi. 

2. Offerta di pace a tulte le potenze, qualora 
esse vogliano concorrere sinceramente alla ricosti­
tuzione delle nazionalità risorgenti. 

3. Protezione, e a suo tempo intervento armato 
della Francia in favore delle oppresse nazionalità, 
qualora le potenze ricusino la detta condizione di 
pace che loro offre la repubblica francese. 

Sacrosanti principi) che, schiettamente osser­
viti, bastano in verità a santificare una politica, 
e a render gloriosa la nazione che se ne fece 
banditrice alle genti. Noi dobbiam dire che, La­
martine li ha schiettamente osservali fin qui per 
la Polonia come per l'Italia. 

Per la Polonia: 
Se in fatti i soldati francesi non passarono fi­

nora il Reno per portarsi sulla Vistola, gli è per­
che sarta slato d'uopo violare il suolo germanico, 
conculcare l'indipendenza germanica; perchè nel 
presente stato dell'Alemagna l'esercito francese, 
considerato come invasore, avrebbe dovuto passare 
fra 500,000 baionette nemiche ai fianchi prima 
di arrivare in Polonia, ove avrebbe avuto che fare 
con 250,000 Russi. Che ci rimproverano dunque, 
gridò l'oratore, i nostri avversari? Ci rimproverano 
di non aver mandati 120,000 de'nostri uomini 
al macello. La Polonia non può essere efficace­
mente soccorsa dalla Francia senza la cooperazione 
dell'Alemagna. 

Intanto i negoziati diplomatici non lurono per 
tutto infruttuosi. La Prussia, assicura Lamartine, 
negli ultimi fatti di Poscn, non mandò i suoi 
eserciti che come mediatori tra gli Alemanni e i 
Polacchi. Se, qualche eccesso avvenne, è perchè 
ci sono delle sventure per tutti. Ma quel governo 
ì' disposto ora più che mai alla ricostituzione di 
Posen, base di una pjù grande ricostituzione del­
l'impero polonese. 

In quanto alla (ìallizia, a Cracovia, alla Polo­
nia russa, l'esito è molto più difficile, massime 
dopo il sangue recentemente versato; ma io nuove 
'Iella Boemia che chiama a Praga i suoi fratelli 
slavi, le terribili scosse che riceve ogni giorno il 
dispotismo dell'Austria, e gli esempi lombardi e 
ungheresi non sono già essi i primi fondamenti 
della futura Polonia? 

Dunque, concorso diplomatico prima; concorso 
Mino poi, quando si potrà intervenire con ausi­
liari naturali nella causa polacca. Cosi conchiude 
Umartine in un suo dispaccio citalo alla tribuna. 
"°i siamo lieti d'aver formolnlo nello stesso modo 
'il nostra idea, quando, or son due giorni, par­
avamo dei doveri di Francia verso la Polonia. 
Trovarci in si perfetta armonia di sentimenti con un 
tout'uomo ci conferma vieppiù nelle convinzioni 
cne il cuore più ancor dell'intelligenza ci ha fatte. 

Tale è l'applicazione che fece Lamartine de' suoi 
|»"mcipji alla Polonia. Ma egli non li ha meno 
^altamente mantenuti verso l'Italia. 

I dispacci del nostro ambasciatore da lui pro­
(°Hi alla camera per provare che la Francia non 
doveva intervenire, se non richiesta, in nostro fa­
\o r e , sono l'espressione esalta del sentimento na­
zionale a questo riguardo. 

Sapete, scriveva il nostro inviato al ministro di 
''rancia, sapete che cosa si dirà in Italia, se l'ar­
mata francese varca le Alpi senza esserne chia­
mata ? Si dirà che la Francia viene a faro i suoi 
'"'eressi e non i nostri, che soddisfa al suo tra­
boccante, spirito militare; che vuole ereditare le 
usurpazioni dell'Austria; che è altra nei programmi 
' "al i la ne' fatti. 

tulio questo è verissimo, e noi rendiamo gra­

("
B ugualmente e al nostro legato che seppe diro 

1 era, rispetto alla Francia, la disposizione de­

gli animi italiani, e al Ministro francese che seppe 
rispettarla. 

L'Italia, dice Lamartine, dee essere libera; e 
quando sia accertato clic non lo possa essere per 
le proprie armi, lo­sarà per le nostre. È a qu<?sto 
line che mandammo un esercito alte AtpITMa tanto 
è vero che la politica cT invasione 9ttffl||f stala 
nociva alla Francia, che questo stesso irfvio d'ar­
mali che noi stimammo una prudenza nostra , fu 
quasi riputato un' offesa dall'Italia. E per la stessa 
ragione l'attentato commesso in Savoia da alcuni 
Savoiardi frammisti ai Francesi, l'attentato in Ale­
magna e nel Belgio d' alcuni Alemanni e Belgi 
uniti ad altri Francesi, non servirono che ad ec­
citare il malumore e la diffidenza contro la re­
pubblica in queste contrade. Si confortino Italiani, 
Alemanni e Belgi. che la Francia non attenterà 
mai all'indipendenza, alla sovranità d'alcuna na­
zione. — Noi lo crediamo sempre, e tutti lo cre­
dono in Italia, finché Lamartine od altri che il 
somigli sarà al potere. Se qualche dubbio insorso, 
fu sul timore clic, per qualche tempo, non pre­
valesse in quel paese il partito ultra­repubblicano ed 
anarchico. Ma i veri repubblicani, i repubblicani 
come Lamartine, Aragp , Dupont ( de l'Eure ) e 
quanti stanno con essi, noi li stimiamo ed amiamo. 

fili applausi unanimi e prolungati risposero alle 
parole del grande oratore sulla Polonia e l'Italia. 
Noi gli rechiamo da lontano i nostri, meno im­
portanti per lui, ma non meno cordiali. E gri­
diamo ben alto, perchè si senta in Francia e in 
Europa, che la politica proclamata e seguite al­
l' estero da Lamartine è la sola clic congiunga alla 
forza il senno, e la prudenza alla generosità; la 
sola che soddisfi lutti i legittimi interessi senza 
mentire ai principii; la sola che corrisponda per­
fettamente all' altezza e all'aspettazione d«' tempi. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 27 maggio. 

Fu una sublime, imponente adunanza ! Lorenzo 
Pareto portava parole di gioia , consolanti notizie 
agli eletti dal popolo, ed al popolo istesso che con 
lauta ansia ne aspettava la voce desiderala dalla 
tribuna. Parma e Modena, le due sorelle nostre, 
le città gagliarde che spontanee scossero il giogo 
indegno dei loro tirannelli, vengono all'amplesso 
dell'affetto, al consorzio della grande famiglia ita­
liana, che sta ricomponendosi. — E i plausi, la 
commozione di tutti al fausto annunzio, potevano 
dar fede che di quell'alto di amore erano degni 
i fratelli subalpini. Oli vengano essi, i degni 
figli di quelle nobili città, redente al triste ser­
vaggio, a siedere nel libero parlamento nazionale, 
a studiare e dirigere insieme le sorli del popolo 
italiano. Nò. qui stette la parola del Ministro, poi­
ché era destino che quel giorno dovesse essere 
segnato con roseo colore nella storia del primo par­
lamento piemontese. Egli proseguiva narrando come 
la nostra flotta associala alla flotta napoletana avesse 
già fatto bella prova di sé nelle acque dell'Adria­
tico , e come i nostri marinai pareggiassero sul 
mare le prodezze che fecero vincitori i volontari 
italiani nella difesa di Vicenza — e nuovi ap­
plausi e nuove acclamazioni seguivano le parole 
del ministro, cui virtù cittadina o fortuna di sorte 
concedevano l'alta ventura dì essere nunzìatore di 
cosi prosperi eventi ad un libero consesso italiano. 
Noi che desideriamo severi e parchi i modi di 
plauso nella Camera, gridammo giusti quelli con 
cui si accolsero cosi care notizie. 

La Camera dichiarava poscia nulla l'elezione del 
collegio di Demolite, quantunque il o." uffizio avesse 
proposto di validaiia ; udiva quindi­la lettura di 
due progetti di legge relativi alla Sardegna e la 
proposta di risposta all'indirizzo della Corona, e 
statuiva che la discussione di essa avesse luogo nel 
giorno di lunedì. 

IL SUBALPINO E LA COSTITUENTE 
Il Costituzionale Subalpino nell'ultimo suo nu­

mero ci fa l'onore dì occuparsi lungamente di noi. 
E vero che in fondo egli perora per sé (pro fo­
cis) troppo più ch'esso non vorrebbe farlo apparire. 

Qual è il nostro delitto, che ci valse le savie 
ammonizioni del Subalpino? Udite. 

« La Concordia con un contégno che non ha 
nulla di certo e di definito, si sforza (notate la 
benevola espressione ] di strascinare il governo e 
l'opinione per una via vaga che non sappiamo ove 
riesca, ed è piena d'incertezze e di pericoli » 

« — Quel giornale assumendo talora un lin­
guaggio pienamente lodevole, non ha però mai de­
viato un istante da una strada che a ragione può 
lasciar qualche inquietudine negli amici della no­
stra monarchia costituzionale. » 

(àmie usando talora un linguaggio pienamente 
lodevole, non si devii però mai un istante danna 
strada, che il Subalpino accusa di pericolosa alla 
nostra monarchia costituzionale, e tanto più sfor­
zandoci noi di strascinarvi il governo e l'opinione, 
noi non sappiamo veramente comprenderlo. Ma noi 
siam troppo semplici : il Suhalpino non bada cosi 
pel sottile alla logica: egli non cura clic cosa im­
porti contro la buonafede lo sforzo di sii osculare, 
e il talora e il mai. 0 onesto Subalpino, voi cri­
ticale non solo le opinioni il che è concesso 
sempre,, non solo lo scopo di qualche articolo 
(il che pure può stare, secondo s'usala criticai, 
ma voi accusale l'intenzione intera della Concordia. 
0 onesto Subalpino, che direste voi se noi vi ac­
cusassimo di scrivere per una classe, e non per 
In più misera né la più numerosa? Non ce ne 
avreste voi dalo il diritto, nrrogandovelo voi stesso? 

Tregua dunque per Dio alle accuse d'intenzione, 
clic non possono che screditare e infamare la slampa. 
Lasciamo il giudizio delle intenzioni a cui spella. 
Altronde la critica d'intenzione è cosa troppo fa­
cile: chi non sa che con tal norma d'interpreta­
zione si può sopra una linea di scritto far appic­
care per la gola un galantuomo qualunque? — Del 
resto, se cosi piacesse al Subalpino, sia pure: noi 
parliamo per la dignità dell'istituzione, per l'amore 
che le portiamo, non per noi. Passiamo olire. 

Per ora limitiamoci, come il Subalpino, al sog­
getto più speciale della sua critica. Egli trova olio 
abbiamo interpretato troppo largamente la frase 
con" cui il Senato si dichiarò pronto a deporre 
nelle mani del Re, pel bene della patria, la di­
gnità ed i diritti che ne aveva ricevuto. Il Sub­
alpino non credo che ciò implichi l'idea d'una 
assemblea costituente, come noi incidentemente 
accennammo. Noi lo credemmo e, lo crediamo. E, 
per essere pienamente intesi, crediamo che il Se­
nato abbia emesso quella generosa dichiarazione 
per convinzione d'opportunità politica, non per 
convinzione filosofica: il che non toglie punto alla 
generosità della dichiarazione, come ci pare d'aver 
già notato. 

Con questo criterio la nostra interpretazione asmi 
larga non ripugna. Per certo, se nessuno avesse 
prima pronunciato la parola costituente, se questa 
questione non fosse già stala in qualche modo 
all'ordine del giorno, o almeno non avesse preoc­
cupalo tutti gli animi, i Senatori non avrebbero 
mai pensalo ad offrire il sacrificio de' loro diritti, 
a suicidarsi, come alcuni di essi ripetutamente 
osservarono. Chi vuol essere sincero, e non solti­
lizzare sulle parole, noi negherà. Cui piace poi di 
appigliarsi alle, nude parole più che al senso e alla 
ragione di esse, potrà opporre, che ciò può stare 
anche dietro la sola iniziativa presa dal governo 
di acconsentire alla revisione dello statuto. Ma, in 
buona fede, crede egli il Subalpino, che astrazione 
fatta dalla sperala unione di altre provincie, delle 
loro condizioni o desideri!, della necessità che 
questo scopo precipuo impone, e nella ipotesi di 
una semplice modificazione dello statuto piemon­
tese, nell'ipotesi d'uno statolo puramente piemon­
tese non lombardo­piemontese, il relatore avrebbe 
pur pensalo a pone nell'indirizzo alcuna frase con­
traria alla presente condizione del Senato? o cho 
il Senato in tal caso l'avrebbe ammessa quasi ad 
unanimità? Crede egli che il governo, non ancora 
attuato lo statuto, avrebbe tosto pensato a mutarlo? 
E non è esso il ministero attuale che promulgò 
lo statuto? Como consentirebbe egli dunque così 
immediatamente a mutarlo senza giusta taccia di 
leggerezza, se la questione italiana dai recenti 
falli di Lombardia e Venezia e dei ducati non si 
fosse immensamente ampliala dopo la promulga­
zione dello statuto? 

Il Subalpino dunque non può sostenere in buona 
fede, che ciò non era necessario o almeno olilo 
alla facilitazione della desiderata unione, al finale 
scopo dell' unità ; non può sostenere che un' as­
semblea costituente non fosse o implicitamente o 
esplicitamente nelle condizioni o ne' desiderii delle 
Provincie suddette. Del resto ì ministri l'hanno detto 
apertamente, senza alcun mistero a chi ha voluto 
udirlo; l'hanno detto nel discorso d'apertura, an­
nettendo appunto l'idea di mutamenti all' idea 
dell'unione; e il Subalpino che conosce meglio di 
noi le opinioni del governo non ignora che se 
la costituente non è, condizione sine qua non, è 
condizione almeno implicita, è, condizione almeno 
implicitamente promessa e accettata, poiché è con­
tenuta nella forinola presentala dal governo prov­
visorio di Milano per la votazione : noi polreinmo 
su ciò accumulare lo prove, ma ci limitiamo a 
riferire quanto ieri ancora riportava la Gazzella 
Piemontese dell' indirizzo che la società patriottica 
Bresciaua ha diretto al governo provvisorio di Mi­

lano « dichiarando che la provincia ili Bie­ici.i 
colla maggioranza di ,'i;t,77S sottoscrizioni jia espresso 
il voto dell'unione agli Siali di S. M. ('alio Al 
berlo, ferma ed intallo noli" assemblai nazionali' il 
diritto di fondare rolla forma monarchica una li­
bera costituzione, » 

Ma i l'alti sono come le cifre della s!ali­.ii:',s 
che si lasciano volgere ad un senso o ad un al 
Irò, secondo l'opinione preconcetta. Ciò che li 
prova si è appunto l'assunto sostenuto dal Subal­
pino, non esser cero cioè che i desiderii dei Loui 
bardi fossero tali quali noi li abbinili delti. E i'opi­
nioue preconcetta dal Subalpino è , elle 1' as.sem 
bica riformutrirc non avrebbe ad essere nisiilu­
ente: e in ciò egli ha le sue ragioni speciali 
che noi crediamo desunte piuttosto da uno spirit.i 
di località che di nazione e d'interesse municipale 
mal compreso, più che italiano. Il prospello delle 
questioni è vario coinè quello de' luoghi. Mvnniin 
il punto di veduta del riguardante. 

Il punto del Subalpino si desume dall'inlei.i 
suo articolo: noi non \ogliam dire com'esio .11 
tulio il suo contegno . Basti a chiarirlo quesiti 
quanto a noi, egli dice, ed ai Lombardi, i run 
Utgiji deli unione sono VUILVI recìproci in guka '.' 
che non occorrerebbe cerio alcun i:».ìii'i:vsi\ e IÌCU. 
meno alcuna preghiera per parte nostra. ' 

La questione cos'i ristretta, impiccioliti ai rroi­
laggi nostri o dei Lombardi, e a chi si debba o no 
compensi, noi non l'accettiamo. Per noi la que­
stione non è di vantaggi o di compendi, unii e 
Piemontese nò Lombarda ma italiana , non e >!i 
vantaggi materiali ma di principii. 

Per noi la costituente è giusta ed è utile :i,\ 
zionalmente. 

È giusta, perchè il (brillo risiede nella nazione, 
perchè l'Italia s'ha a unificare per consenso, per 
impulso sponlaneo, non per diritto regio. Il diritio 
regio sull'Italia non sappiamo che esista in alcun 
principe: non potrebbe, anche a termini dell'u­
suale applicazione del diritto pubblico che noi 
crediamo iniqua, derivare, che da conquista o da 
dedizione. La conquista non si può e non si vuole: 
Carlo Alberto I' ha dichiarato apertamente. La de­
dizione non si vuole neppure, ma sì l 'unione, 
perchè i popoli, le loro libertà e i loro diritti sovi 
inalienabili, e una generazione foss' anche unanime 
non può alienarli a danno delle seguenti : la de­
dizione inoltre includerebbe virtualmente un fallo 
costituente. Anche nel senso vostro, se il popolo 
lombardo por divenir Piemontese, come, voi vor­
reste, avrebbe pure di necessità a costituirsi tale, 
con qual logica negate voi la giustizia d' una 
costituente ? 

Essa poi è utile, perchè provede, alla slabilità 
del governo , l'ondandolo siili' unica base che sia 
razionale: è utile attualmente perchè rialza di lauto 
il concetto regio e dinastico e lo legittima ita­
licamente: è utile nell'avvenire perchè piatila nel 
suolo nazionale, attuandolo visibilmente, come un 
sacro vessillo, mi principio d'unione: è utile per­
chè consacra ed all'orza la costituzione e la ga­
rantisce dai pericoli, dalle usurpazioni, o almeno 
le rende più difficili : è utile perchè inculca il 
sentimento del diritto in un popolo nuovo alle li­
bertà politiche, e il sentimento del dovere in coloro 
che furono educali nella sola idea del diritto: è 
utile perchè rende agli occhi del popolo più ri­
spellabile e più cara la costituzione : è utile perchè 
toglie vigore e audacia alle opinioni dissidenti, 
togliendo alle une il pretesto di calunniose sup­
posizioni e mettendo le altee in opposizione colla 
proprie teorie. 

Ecco ([nuli furono e sono i molivi della nostra 
opinione, non quelli che piamente ci appone 
il Subalpino. Tra' quali a edilicaziono del lettore 
ci piace di notare il seguente. « Il popolo di 
Milano fu vincolato fuor di proposito nel suo voto, 
e (piando ci ricordiamo il carteggio pubblicalo 
dalla Concordia slessa, che questo giornale ha degli 
amici in seno al governo provvisorio, non ci mc­
raviglieremmo se altri ^squisito quell'a/fri) arri­
schiasse dì congetturare che la Concordia non sìa 
straniera a questo maneggio. Il quale, a dir la 
verità, par piuttosto accortamente ordito per rapire 
con un colpo di mano a Torino ed al Piemonte 
quell'autorità e quella sede tra i popoli italiani 
che egli si è meritalo con tre secoli di lolla e 
con mari di sangue. » 

Fate punto, o lettori, su questo piccolo para 
grafo del Subalpino, e avrete il bandolo. Lasciamo 
della Concordia calunniala di maneggio col go ­
verno provvisorio di Milano. Con una sorella chi 
poteva e non gli ha mai fatto alcun male, il IY,i 
tello Subalpino non bada tanto pel minuto: è fi a 
lodevole confidenza. Ma è egli onesto e generosi! 
accusare il governo provvisorio di Milano di maneggio 
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acmìhmente ordito e di <itw vincolato fuortproposito 
il voto ? E che cosa dicono ogni giorno i giornali 
repubblicani, se non questo appunto per isctedi­
laie, altro non potendo, il voto clic oggi «lesso 
sta compiendosi? 0 onesto Subalpino, voi s<*mi­
ministeriale, voi v'accomunate coi nemici della 
desideiata unione'' Oia osate due, che non e 
spirilo di parte, spinto di meschino municipalismo 
che M muove, foiso a vostia insaputa1 I'­ iho 
cos'è, in nome di Dio, se non questo appunto 
quell mùntila e quella sede di cui vi mosliate tanto 
tenero per Tonno? 0 Subalpino, daweio voi vi 
mostrate troppo subalpino Quell auloi ita e quella 
sede, ecco dove vi duole Perchè tante cir­
conlocuzioni '> osate almeno dillo apertamente, ab­
biate il colaggio della vostia opinione voi <M?mi­
ministenale, voi sonetto dal ministeio con ducente 
abbuonamenti, osale dichiararvi contiano all' opi­
nione del nunisteio, osale disconoscere la gemei o­
Mta del Piemonte, che non invoca ma non teme 
il sauifiuo, the conosce i suoi titoli ma non li 
vanta e non si oppone all' unione , che ama la 
sua citta legalo ma più ama I Italia, e che del 
resto non ignoia che l'utile vero non va scom­
pagnato dallonoio e risiede «rilutile comune o­
sate lutto ciò apertamente, senza fai vi scudo di 
noi, e aviete dato almeno una prova di colaggio 

V\\ altra domanda vogliam fai e ancma al Su­
balpino I opinione anticostituenlc ch'egli sostiene 
è tutto affai suo e di puio fitto, o è ella 1 opi­
nione d alcun de minteli i? Volendo procedei e sili­
cei amento egli deve ducete E s egli non vuole 
dillo, noi lo chiediamo fin dora ai mmistii co­
stituzionalmente essi non devono lasciar noli lu­
cei terza I opinione pubblica su questa impoi tante 
questione 

Per ultimo sappia il Subalpino che egli ha tratto 
indarno il suo colpo, s'egli ha creduto feurci chia­
mandoci tignon popolani mai no, signor ansto­
t ratico 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Tornata del 22 maggia 

La presente seduta fu di corta durata e di poco in 
teresse Vi si fecero moltissime proposizioni e vi si di­

scusse poro 
Una sola di queste proposizioni fa l'oggollo di qualche 

attenzione per parlo dell Assemblea che no decreto 1 invio 
ai comitati delle ('manie, a quello dellagneoltiiia ed ,v 
quello di legislazione 

Esso tendeva a ristabilire il credito e la cu colazione 
col mezzo d una banca, ipotecaria che immobilizzo! ebbe una 
parie assai considerevole del suolo della (rancia 

Secondo questo progetto, ogni pioprietano potrà cine 
dere ad imprestilo alla banca nazionalo pei 3 | j dei suoi 
immobili, ricevendone biglietti di 25, 100, 500, 1000 
trancili, e pagando un interesse di 3 1|2 per 0|0 

db imprestiti saranno fatti per un tempo facoltativo che 
non potrà eccedere il termine di quindici anni 

Prima di chiuder la seduta il vicepresidente Sentut, 
che occupa il seggio della presidenza, accennando alle 
accuse che circolano nel pubblico sulla negligenza e sulla 
poca attività dell'assemblea, fa osservare, che ciò accade 
perchè i suoi nieinbn devono nunirsi frequentemente negli 
iilìin, per studiare ed elaboiarc, avanti di discutere in 
«edula pubblica, ed anche perche i progetti di legge impor­

tanti vengano sottoposti ali esame d una commissiono che 
deve meditai li Igl i promette pero t h e , stante i lavori 
che si vanno compiendo, saranno ben presto le sedute 
più lungho e più complete 

Seduta del SS maggio 
l a seduta apeita ad un'ora e un quarto, incominciò 

con un grave incidente 
Il genomic Haiaguay d'IIillicrs, dichiarati con un de 

crcto del Vi maggio comandante generale di tutte le forze 
the potaselo venir richieste dall'assemblea per proteggerla 
contro qualunque attacco, pi esenta la sua dimissione da. 
questa carica, fondandosi sopra il fatto che il presidente 
dell assembloa avevi investito del comando suponoie di 
tutte le liuppc il nuuistio della guerra Cavaignac, o die 
per conseguenza la sua carica di comandante venia sop 
pressa 

Questo incidente destò una certa commozione iteli as 
semitica, commozione che nun si calmo intici.imente , a 
malgrado delle spiegazioni date e dal muiislio slesso 
d e l i guerra Caivagnac, o dal presidente, i quali si sfor 
% ivano di pi ovai e la distinzione che (lineasi fai e t u un 
ministro sotto le cui altiibu/ioui doveva essere lolla la 
forza armai., ed un comando speciale 

Il gallonilo BuragUdj persistendo tulttiwi>,Ia ( miei.i tu 
costi cita ad Bccetlii la sin dimossione , non senza peni 
avergli volato dei nngi I/I.unenti 

Dopo quest incidente, nano ali ordine de) gnu no io m­

terpellazuiiii sulla Polonia e suit Italia 
Il Mg Wolowski supplita partuolaiinculo a iibiltcrc, 

pattando m favole dell intervenzione, le obbiezioni elio 
si vanno sollevando sulle dilhcollà dell impresa,coli addune 
le amoilinIte dimensioni che sono t u i Polacchi stessi, 
l'ostilità delle popolazioni tedesche, ed il cimitero sola 
mente arisloiratuo del pallilo nazionale 

Questa mozione e pine appoggiala dal rappresentante 
barraus, dio termini il suo discorso esclamando I o 
dicj a'tuiiioiite , la involuzione che avrebbe pei it.eopo 
di iigciier.ue I luniipa, e die lastiisse la Polonia nella 
«uà lombi, mm mctiteteblie un aitate, mi una bulina

1 

Il r.tppiesentatile \ ipnleone Bouapirte espilino pur 
egli i suoi caldi volt pellai inondazione di II i Poloniì, ma 
seminagli cito il solo mezzo pei oltoneic queslo lino, sia 
d involili uni cucigli dall Aleniagna e dalla Prussia il 
compimento delle toni promesse, salvo poi i venirne alti 
minicele id anch( alla guena, nel eiso dio quesle nou 
siano minU'nfrte 

Qualche iiHio Oialote pic«o ancor la p n ola su questo 
sognilo, pei svolgere argomenti tutu tendenti a puivate 
la tteceswtìi ti una «atei vanitane 

Dopo di no, Lamartine, che uvea dal principio della 
seduta dichiarato che risponderebbe in una volta a tutte 
lo questioni, sale alla tubimi e impionde a ragionare 
dello, cote diluii» e dt qftcllft della Fotoni* Non rUiemo 
qui un lungo sunto di questo tuo tìmitrchtìvole discorso, 
to cm l'illustre otatotc ti fece campione della condotta 
seguita dal governo provvisorio verso quei due paesi, 
avendoli) già anali/vaio in altre colonne di questo slesso 
numera della Coticoidta Solo accenneremo com'egli dl­

moitrant die in Italia, ove I influenza monile della 
Frarcria e sempre stata estesissima, non fosse altrettanto 
ben accolla I idea d un'intervenzione armata, e che anzi, 
tuttal contrario di desiderarla, unanimi i vari governi 
della penisola, compi esivi quelli pvovvisoii, avean sup 
plicalo quello di Franna a non oltrepassare le Alpi 

Per avvalorare I malore queste sue asserzioni, die Ut 
tura di van dispacci dell'ambasciatore del re di Sarde­

gna e degli inviati dei governi della Lombardia e della 
Venezia 

Passando dalla questione italiana agli altari di Polonia, 
espose non aver la I rancia mai cojsalo d agire con lutti 
i mezzi ni favore dotta nazionalità policia Questa na 
zionalttà ossero lo scopo delle incessanti cure del governo 
francese, a malgrado le gravi difficolta che sollevansi in 
quel paese, coi continui dissidi tra caste o caste e rollo 
lotte di razza 

\ssicuro che il governo non aviobbe mai cessalo da 
doper.irsi colle rimostranze e collo riclamazioni in favaio 
dei Polacchi, ma die però aviebbo quosli creduto man­

caie ni suoi più sai ri doveri verso la nazione, linciando 
attraverso 1 Alem.igiia un csercilo foiicbiude inline 
coll'accennale agli inconvenienti duna gueria ed alla 
forza che devo avere I interi dizione morale a pro della 
Polonia 

Il sig Marrast comunica alla (ameia come louclusione 
del pteccdenle discorso, o colli mente di riunire ogni 
sforzo per sollevare nuovamente lo stendardo dell antica 
alleata della Francia, un piogclto d indirizzo al popolo 
alenanno, cho può n.issumersi in queslo doppio voto 
1 patto fraterno coi popoli alominni, 2 costituzione 
libera ed indipendenle della Polonia 

i Assemblea, a malgrado dei vivissimi applausi con cui 
interruppe sovente il discorso di Laminane, non volle 
dare immediatamente la sua sanzione alla di lui politila, 
ed imbarazzata per scegliere ti a molti ordini del gioì no 
motivati, die le vernano presentatagli rinviò al Comitato 
pegh affali esteti, pei che avesse a sroglietiio ed a pro­

porne uno ( 
l* seduta ò chiusa allo b li'i poni 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del ì? maggio 

Piescdenza del Piof A l m o Kirt Picsidente 
Mie oro 1 1)2 aperta la seduta, venne letto ed appio 

vaio senzi alcuna osserviziono il piocessn verbale 
Pareto, ministro degli affari esteri, m al-a e eoi solito 

tuo energico slancio pende la virola 
Migliori' 1 altro gioì no vi ho dillo una buona milizia Oia 

vengo a darvene due e tie Pai ma e Modena si sono 
mule a noi Una deputazione e partila da caduno di que 
sti ducati pel campo del l \c Queste due terre italiane 
hanno animo italiano 

t
T
n altro evento e prossimo a icalizzaisi La nostia 

Ciotti, amvaU davanti a Venezia, non si o feimaU a 
prendere rinfreschi, ma ha domandato dove I inimico J>. 
con una pronta manovra ò arrivata a frappoisi fia la flotta 
nemica che cenava rifugio nel porto di Pota e questo 
porto, e llia costretta <i ntovoiaiea Inet te , ne domando 
tosto la resa, si prese tempori oie per deliberate Onde, 
o signori, tra ventiquitlio ore avremo forse una buona 
notizia ad annum itivi l.a flotta tienili d saia resa o bru 
ciata 

I n fallo glonoso per le armi italiane accadde plesso 
\ icciua Un loipo austuaco attacco Vicenza, difesa da 
batrirale i pi odi voloutarii combatteiono gagliaidamente, 
vittoilesamente, uscirono dalle barricate, fugarono il ne 
mico e gli pieseio dell artiglieria (osi gì Italiani si ren­

dono degni della fama del loro antico valine be I annata si 
distingue pel valore icgolaro, ì volontaiii dispiegano un» 
straordinario coraggio lutti sono tigli d Italia, tulli con­

tribuiscono egualmente alla giand opera della ngcneia 
zione 1 Piemontesi in teira, i Liguii in mai e (prolungati 
applausi e gatta di Viva I Italia') 

/t mmulro della omsttsia sale alla tribuna per dar co 
gnizione ai Deputati d un proqilta d estenuane ali isola 
di Sardegna del Lodici cinte e penule vigente nei Itegn 
Stati di tara fuma 

Il Pirsidente dichiara che la Camera da alto della pre­

sentazione del suddetto proge Un, rnnaiidindolo secondo lo 
stabilito dal unolaimiil» y h tillì/i pciche ne faccianola 
disamini 

I deputali Situai ella, piofessoi ( < n m e Matti ino f a 
mia pi est ino il gnu amento 

II piuidinte legge una lettei i ih Pinelli in un questi 
annuncia didi inaie pei mandalo espresso di Vincenzo 
Globuli, die I onoiaiido Illusolo eltllo in pm collegi opta 
pel teizo i ut miti li io di questi e tpilale 

Uopo questi li (Ima il l'i esiliente annuncia alla (.'ninna 
che il di pillalo Dominilo 1 ois le fa dono de una m i 
opei i intitoliti La qmiisprutema civile , perdio faccia 
palle della fui DI a sui btblitlcca Annullila in seguito, die 
gli ilì'an ni,ititi,­ili negli uffizi sono i stguenti 

1! piogclto d indirizzo at Ite, proposto ed adottato dagli 
uflizi La rei i/ione delle ultenoii disamine sopra alcune 
elezioni lUsterebbe quindi incora da occuparsi dell'estri 
zinne a suite dal nome di quei colli gì che concorselo 
nelli nomina il un solo deputato, pei sipcte quale di 
questi deliba itfare 11 lezioiio Secondo tu norme prescilite 
dovrebbero anche i segni in bugerò in questi seduta 
le duo proposizioni d'i deputati l imo e Zumni, ma 
que t ultimo lituo la puma poi proemiarne un'altra in 
vece, e Bixio iquest pine la sua pei faivi delle modifi­

cazioni, ondi venneio limanti Ut lo nuove tarlo a nuovo 
esime 

11 deputilo Hasina eletto ni quallio collegi opta pei il 
iscsito circondano di tornio 

Santa iiaia t,»lo uHu titbuna per leggete il progetto 

d indirizzo Premette c h e l a Commissione, non avendo 
ancor milizia dei fatti stili comunnali alla laniera dal 
Minislio degli affari eslcn, non potea tenerne ionio usila 
redazione dell indirizzo, uva che ma pollassi tener «Milo 
di questa nuova circostanza in uttMtcndamenlo 

Serenissime Principe l 
I deputali del popolo porgono per mezzo Nostre» Ho■ 

bilS rappresentante della iteale Corona, I < spressio»»éel 
I amore e della gratitudine della nittitttie ali Augnile nlo 
nate» cho riconoscendone i diritti » second indirti» 1 Voli, 
la chiamo ulta vita lltotra e chi!» 

• La Piovvidcnza maturando i (empi londussela Fami­

glia Italiana ad assidersi nel consesso delle nazioni libere 
e polenti 

II mutuo amorefia puniipe e popolo il schiuse la via, 
la mutua fiducia ci assicura I acquisto di questa nuova 
grandezza, e la storia si riverii che i popoli governa

1
! dal 

Ite GÌKLO AIBRRTO giunsero alla liberta senza quelle com­

mozioni che afflissero altre parti d'Europa 
"I La bandirla cho il Ito spiegava al grido della geno­

losa ira lombarda Tu e saia benedetta da Dio, perdio sim­

bolo di una nazionalità dalla sua sapionza i reati ire stabilita 
Alla migliamomi! del pensiero che indisse la satra 

guena, rispose lo slancio della nazione, il maravigtioso 
coraggio del soldato, l'eroismo del He e dei Principi tirali 

Il popolo applaude alte prove di valore de' suoi fighi 
e la fiduiia nel Supiemo Capitano tnmprime I ansietà elio 
gli destano in cnoro i pericoli della guena e gli ostacoli 
dogni soita che s incontrano dai tomballenti 

« Ala voce del He cho altaniciito pi oi fama I unione e 
I indipendenza italiana, nmiio sarà dio non accetti volon 
leioso ogni maniera di nagnfiz.il borgeia un vero eseieito 
Lomhaido a raddoppiare le file dei fratelli die stanno 
pugnando, o saia irresistibilmonle cacciato lo stianterò 
che coni ubava superbo, e feroce disellava la nostra pati la 

» Li nazione vive suuia die la flotta emulerà li gloria 
dellcsorcilo , e , anelando n' suoi novelli destini, ossa va 
gheggia nella marineria un elemento di prosperila e di 
potenza 

» Ne sono aira le memorie del passato e la celebrata 
perizia dei nostri uomini di mare— Il governo no pren 
dei a certamente pensiero 

» Sardegna, Savoia, Liguna, Piemonte ora confondono 
in uno i uomi loro 1 Sardi rinunciando ad antichi pi ivi 
legi mostraiono intendere I idei i igcneritrice dell Unione, 
ed acquistarono nuovi ibi itti ad csseio pareggiati alle pro­

vince sorelle nella partecipazione Alla piospecita luzujtute 
I leali figli della Sivoia, lise aliandosi da se soli da 

inopinata aggiessionc, o combattendo valorosamente fra 
le prime file nolla gucira italiana, ci fanno sicuri che il 
baluardo occidentale d Italia e attillalo a ninni potenti e 
a petti fedeli 

» I Liguri, fortissimi di senno e di cuoio, accomuna­

rono a lulla la Nazione lo splendido retaggio delle Imo 
gitine municipali, e I ima icellabite memoria del ti emendo 
moto del t7?tb, esempio e vessillo al recinte dell inclita 
Milano 

I. impavida fermezza dei Pit montesi lu il centro a 
un si coiigiunsein le forze di quei gcnoiosi fi atolli 

Vuclie l illusile Piacenza con isponLiiioo e quasi una 
mino suffragio , volle tua accoidare le sue aoili con lo 
nostie Noi l'accogliemmo in fi atei no amplesso por non 
più dividaci, sperando, congiunti, in un più grande av 
venire 

» L' accludo delle opinioni e delle volontà dei buoni 
darà il raro esempio di un popolo che, mentre scaglia 
contio il nemico straniero il joleioso suo osercilo, e 
piovvede alla propria difesa da qualunque aggressione, 
si compone tranquillamente a sicura liberta interna, n­

furmando lo sue leggi , ed ordinando pei tutto lo Stalo 
quelli tiuardia nazionale die fa già di se buona provi, 
e saia saldissima guaienlia delle libeie istituzioni 

» l aCamera si rallcgia dello simpatie del e nazioni stia 
meie che hanno con noi coni..tu le forme di governo, o 
che si reggono a popolo A tutte e comune il principio 
di libeita e d mdipi udì nza, sola base dello icliziom in­

ternazionali L pero la Cameia dei Di pillati fa voti che 
sia questa oramai la norma di ogni diplomazia e confida 
clic il governo saia per scegliere fedeli e sagaci i.ippre­

sentanli a promuovere quel salutale principio presso le 
estere potenze Così, ali uscire dilla lotta pieseute, vena 
assiemala ali Italia I amicizia di tutti i popoli della lena 

» Intanto (acciaili pluiso alle l'i inondato relazioni uni la 
Spagna, lungamente da tutti desidnate, e della cui ìnler 
dizione si doleva altamente il cominci ciò 

II popolo compiendo la gravita della missione e he ae 
cello il minisleio, assunto in lem,)i difficilissimi, e se la 
guaieutia del goveinn nposa sovia una sinccia nsponsa 
titilla, la rigenerazione della pitria soigeia compiuta dal 
pei li Ito accoido dei poti ri 

Il bilancio sarà oggclto di coscienzioso es ime e di pon 
dorile deliberazioni Non dubitiamo di tiovaio seguiti in 
esso i pi incipit di un giusto sistema di finanza , die di 
slnbuisii equamenle lo imposte, tenendo conto del ion 
tubulo che il povero pagi alla società con le dm e filidie, 
e che mantenga un esatta economia del pubblico danaro, 
ivitiiidonp lo spicco in pensioni non meniate, in impie 
gin e stipendi! superflui, in ispesc non gitislilicalc da un 
utile scopo Sicura da questo l i t o , la Cimerà non iifni­

tei t il suo voto a quelle magginn giavczze die le sti i 
ordinano cucoslanzo dei tinipi potranno rnhiedoie 

Motto fece il Savissimo Ite pel miglioiamcnto della le 
gislazinno ma ci gode 1 animo che il dovei no compienda 
il molto die lesta da Cirsi, onde neflesdisposuioni e nelle 
forme le leggi, le istituzioni giudiziaiic, le municipali e 
le piovmci ili , e le itili ibii/ioni del consiglio di stalo, 
vengano posto in annotila cogl oidtn polititi e sociali 
felici mente inaugurati 

I a ( anieia presleia il »uo concorso ad attuare quella 
uguaglianza di tutti i cittadini m facili alla legge politica 
e civile die la giustizn del re ha gii pioclamala ed estesa 
ali israeliti e al protestatile 

» Di mi voto umveisale si i litio ciuco il governo, pel 
noi din itucnto della pubblici isti u 'ione die intornili debbe 
la eresiente generazione alla virlu, indispensabile fonda 
mento alla veia bbeita La Cameia appiezza il nobile 
divisameiilo, confiti indo the si estendala ognw più 1 istru­

zione gialuila ne suoi elementi al pò veto, e che, portata 
ne^b slmili supci ion a quell altezza donde si gode vera 
luce, vana a prepaiaie gli uomini che debbono reggere 

od illustrare la patrm A qoetto scope e « quello dell'e 
ducanone d' entrambi i sessi ed al miglioramento dello 
sorli dui «erpo insegnante, la Camera accoglierà con fa 
vore tutti i t proposizioni che le saranno sottoposte 

» Co* f i l i ardoro concorrerà in lutti quei provvedimenti 
eh» gitwiM a coordinare l'amministrazione dello st,| lp 

ai maggiora sviluppo degli interessi morali o materiali 
del corpo Melale, e specialmente a benefìcio dello classi 
■Milo afjattj e pm numerose 

• Quanti* i nostri destini saranno compiuti con la wf 

rilla fusione di ili e provincie sorelle , la Camera vedrà 
con gioia che dal libero voto di tulle sorgano quelle mi 
tuziom le quali vorranno a render fotte, grande e glo 
nosa la novella monarchia costituzionale che avrà a capo 
il principe propugnatole dell'indipendenza italiana 

» La nazione unanime affretta coi suoi voti l'istante in 
cui Quegli che tutti teniamo in luogo di padre, torni trion 
fante in mezzo ai suoi figli, circondalo da quella luce un 
mortale che brilla in fronte ai liberatori dei popoli ed ai 
benefattori dell'umanità » 

Il Presidente, finita la lettura del progetto d'indirizzo 
interpella la Carnei a, poiché voglia fissare il giorno ir. 
cui vuole discutei lo, avvertendo che la discussione se 
condo il regolamento, dovrà prima raggiarsi «opra il pro 
getto generale, e quindi sopra i singoli articoli 

La Cimerà stabilisce, che la discussione abbia luogo 
lunedi prossimo 

Dassi dal segretario ( otttn lettola d un eeiino «ommano 
delle varie petizioni, presentato alla Camera, di cu, „,„ 
non accenneremo cho lo seguenti 

Jl cinomro Perazzoli ripete la potiziono già presentala 
da quindici possidenti di Agnona, in cui si chiede che 
ai sospenda il trai ci intento della sliada che si fa da quel 
comune nolle vaili della Sesia 

Carutli di Cnmiana invila la Carnei a ad occuparsi della 
rifoima del Monte di Picti e di van alili provvedimenti 
in favore del popolo lermina questa petizione ool fare 
osservare, essere sconveniente che nella disposizione della 
sai i dell adunanza dei Deputati il pubblico abbia uU sito 
cosi angusto qi.al e la tribuna di questa 

Un altra petizione sottoscgnata da 46 nomi dei pm di 
stinti delta citta, richiede la Camera, perdio voglia inter 
venire picsso il Regio doverno, aftinché pubblichi la di 
sposiziono ultimamente emanata contro ai Gesuiti, e nel 
caso che essa non fosse cho lampi» anea, perchè la voghi 
dichiarar definitiva 

It SfOMtnrto termina questo cenno col) espon e alla t a 
mcia |.i domanda del eav \ egezzi­Kuscalla, il qualo de 
sidera che s inserisca noli indii izzo un voto pella Polonia 

Quindi e chiamala la Camera a decidete sulla relniiow 
del sig Paolo la i ma sulla validità dell elezione del sig 
(liovinni Do indi cis, fatta dal collegio di Demonto 

/ / liilatoie espone I opinione della maggioranza dell uf 
(lem polla vilidita di questa nomini , a malgiado che il 
sig Doandrcis abbia occupale canthe amovibili di mi 
nisleio pubblit o 

Lau Fcirans appoggiandosi sui precedenti della C« 
mera , sviluppa ampiamente le cagioni che mossero la 
magginranzi a pronunciarsi peli ammissione dell eletto 

Il Presidente consulta la temerà sulle conclusioni itti 
retatole e la nomina e annullala 

Dopo aver formulato I ordine del giorno di lunedi pros 
Simo, il presidente chiude la seduta alle oie 2 3| i pome 
ridiane 

Oidtne del giorno di lunedì 29 

A 1 ora poni seduta pubblua, discussione sul progetto 
d'uvtìinzzo 

Noi stampiamo con lieto animo quesla lettera del mar 
cheso (olii, la quale ci fa sperare prossimo il rimedio a 
molti vecchi e nuovi abusi dell'amministrazione dell» 
posle Ed afluiche egli cono»ca quali e quant siano quelli 
mali, pubblichiamo qui un biano di lettera direttati dalla 
bai degna, che svela un abuso di cui ebbimo già pm 
volte a movere lagnanza, e cho ci viene quasi ad ugni 
conieie segnalo dai nostri associati e cornspoiidotiti dello 
vane province 

Ora però devo dirli che se puma niaiicavann ogni 
ceritele un numeio del giornale, adesso mi perviene 

» tutto intinti in ritardo di un co ine ie , e quel che e 
» peggio, usato onde non potersi dubitare della si lira 
» zione i he se ne fa dagli impiegati della posta Questa 
* cosa è immensamente scandalosa, o che si faccia per 
» pi obliarne gli impiegati suddetti, o per obbligare m 

du diamente a premici e le associazioni dall' uflìi'iu di 
» posta « 

SIGNOR wiimrroitE BFLI.\ CONCOMMA 

Ialino, addì 28 maggio 18-1ì 

Chiamalo luaspellalainento, or sono sci settimane circa 
alla canta di Ispelloie gcnciale di Hit pode, ho consi 
ciato le più assidile cute ad investigalo i motivi dei f 
clami che mi pei vernicio, ed a poivi lunedio per quanto 
il consentono le encostanze ed il tempo materiale the 
rimane pei le openziom postali e la pnlenzi 

1. immenso aeciesciuailto delle coriisponileiizo, df 
stampati, delle iieonoscenze di danaro, I insufficienza dil 
locali, l i paiten/a di molti impiegati pei Idi mala rea 
dono il scivizio alti elianto penoso che difficile per quelli 
che nmaii^ono Le slicltizze del bilancio, le fonile am 
nimistiativo e lappieseiitalive, le neeessane supenori tp 
pio \ i / ,om ti appongono ostatolo od almeno indugio d 
ripaio dei lamentevoli inionvenienti Le lettere, se apeile, 
non lo sono certamente pei ordino od acquiescenza del 
1' Ispezione genci i le, e se fosso nconosi iute qualche 
abus» p n patte degli impiegati, sai ebbe sevcramenus 
punito 

Quanto ai pacchi di sigari ed altn oggetti conscgnii'l 
ali ulheio de C o i n e n , I Amministrazione dichiara rum 
nere andito cstianea a quelle spedizioni pailitoUn c«* 
iiguaidano i soli i t imel i , ne pulci assumete icsponsaw 
lit.i di sulla in piopusilo 

Lo progo volei inserito questa mia nel di loi giornale 
ni risposici al iicìamci filmato C d , contentilo neh» 
Concordia di sibbato 27 cprientu, 

Ui adisca, signor Ucdalloie, l'attestalo della mia disimi» 
stima 

L Ispettore geneiale, 

Colei 

tlie 
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LA CONCORDU 

NOTIZIE 
TORINO 

Fra i moli
1 episodi! che accadono nel cauqo e ohe 

la buona indole dei nostri soldati, raccontiamo provano 
guest' uno ­che nella sua semplicità ha pure qualche in­

teresse (In soldato dei granatieri Guardie stiva negli 
avamposti come sentinella di osservazione Vedo alcun 
rhe muoversi a qualche distanza, tende il guardo, n­

fonoire essere un soldato austriaco alla bianca d m s j , 
lo segue coli'occhio nei vani suoi movimenti, e quando 
ah parve opportuno appunta il fucile e spara; l'austriaco 
cade II nostro granatici e dopo un qualche momento si 
reca sul sito ove cadde il nemico , e lo trova immerso 
nel sangue, contorcendosi per la grave ferita Si avvinila, 
|o guarda e gli domanda se soffre molto L'austriaco 
negli spasmi Violenti accenna ai suoi dolori e si lagna di 
anlentiisima sete II granatiere toglie da se il flaschetto 
e gli porge un po' di ristoro, poi intinge nell acqua il 
IBOCK chino e lo pone rome calmante sulla ferita lì non 
ledendo per questo scemarsi lo strazio, si mette a pian­

gere corno un fanciullo, dicendo « povero uomo, io vi ho 
fatta tanto male, mi fate proprio compassione, ,perdona 
lenii, ne sono vciamente corrucciato » e piega i ginocchi, 
torregge il monente e con ogni atto di tanta lo con 
forta II nemico articola poche parole, in cui accenna al 
perdono, e pigliando 1 una mano del granatiere la tira e 
) introduce in una dello sue saecoceio in cui cranvi due 
scadi, dicendogli più coli occhio e col cenno, che colla 
parola togli su questo pò che ho meco, abbilo in pegno 
di ima memoria ­ Podn momenti dopo spirò, e il soldato 
piemontese ritorno piangendo al suo posto Quando fu 
dinnanzi al suo capitano per rendere conto della guardia 
piangava ancora ­ K che cosa e questo , prese a dire il 
espilane, cosa significano queste bambinate'­ Ho ucciso 
an tedesco, rispose dando in forti singhiozzi il soldato 

Eh piangi? per Dio
1 tu hai fatto il tuo dovere Si, e veroi 

singhiozzando continuava il milite, ma era tanto buono 
mi ha anche morendo regalato questi due scudi ­ Ebbene, 
sorridendo e battendogli della mano sulla spalla gii disse 
il capitano, tientili e bevi alla sua salute, egli saia stato 
buono, ma la causa per cui 1' abbiamo ucciso è migliore 
d'assai 

— Ogni giorno giunge un nuovo drappello di pngio­

nieri, i quali sono diretti nella cittadella , ove trovano 
quell'ospitale carila che onora il nostro paese, e the è 
lauto dissomigliante da quei feroci modi con cui si di 
stingue il selvaggio nemico I cioali e gli uugaiesi quivi 
accolti testimoniano con ogui maniera di iiconosccnza la 
generosa opera dei Subalpini, e pensano forse maledicendo 
nel loro cuore alle In titillila ed alle sevizie a cui furono 
incitati dal romando assassino dei Ioni capi Questi di ap­

pelli di prigioni furono scortati in questa citta dalla mi 
luta nazionale di Settimo tortuose, a cui si accomunava 
la nostra milizia della capitale con aHottuoso ricambio di' 
fraternevoli dimostrazioni Noi abbiamo visto con­ vera 
soddisfazione i 43 militi di Settimo allietai si dell acco­

glienza con che i nostri cercarono di provar loio come 
sotto il medesimo vessillo palpiti un cuoi e italiano, o come 
oramai tutti dobbiamo avere un desiderio, un pensiero 
solo, quello dell'unione e dell affetto Noi gli udimmo 
con gioia quei rari e gagliardi mitili esclamare nel desco 
fraterno Viva la libertà d'Italia' Vira la fratellanza' 
Questo grido suoni sincero e concorde fra lutti i popoli 
italiani, e il soldato tedesco, se voira serbare un piede 
«lille nostre tene, saia iisticdo ai limiti della cittadella^ 
dovrà sfamarsi col solo pane cho l'ospitalità concede ai vinti 

per altro sì pose un subito riparo — Rimangono ora i 
soldati dello atesso corpo che formano le compagnie di 
rigore venuti non ha guiri d'Alghero Non sapremmo co 
nostcre il motivo per eni li Soidcgna debb' essoio il ri­

cettacolo di questa sorta di truppa , l i quale, lungi dal­

l'esscio buona pel mintenmiento dell'ordine pubblico, ha 
bisogno d'esser frenata, onde non trasenrr i ni eccessi La 
comparsa di quesle compagnie di rigoie ha posto in al­

larme questi abitanti Si allontanino mia volta e senza 
te medesime Cagliari sarà più tranquilla colla sua milizia 
comunale Aggiungasi che nella città medesima evvi tut­

tora il deposito dei lavoratori, cosi una compagnie di oliti 
staimi avanzi tutti questi di quell'antico pessimo sistema 
pei cui in Sardegna doveva loner sede In feccia dcll'ar 
mala ed il fiore dei malvagi del continente 

( ( arieggio) 
LOMllAiiDO VENETO 

Abbiamo da fonte sicura le seguenti notizie del campo 
Dieci nostri artiglieri già avevano pcidulo la vita nel 

l'assedio di Peschiera A sei le palle di cannone nemiche 
avevan portato via d'un sol colpo il capo Sebbene i no 
stri bravi soldati non si sgomentino, e la disgrazia dei 
compagni inspirasse un maggioic desiderio di conseguire 
la vittoria , pure I' arte grandissima ron la quale la for­

tezza è costrutta ci impediva di apprezzare 1' effetto dei 
nostri colpi e delle nostre cure 

Ora peto tutti siamo contenti 

Duo disertori artiglieri di Peschici a evasisi ieri dalla 
piazza nferiscono che le nostie artiglierie smontarono e 
disti ussero più di 20 i annoili, ucuscio e posero fuori 
sei VIZIO 86 cannonieri circa, che lo scoraggiamento nella 
piazza e grande , e le munizioni da guerra e da bocca 
presso che esauste 

Quest'oggi prosegui il fuoco dello nostio urtigliene A 
quest' ora si fa una sommazione alla piazza II maggioio 
La Mai mora e il pai lamentai io 

Bozzolo, 24 maggio Duo artigiani usciti ieri da Man­

tova e liadulli questa mattina a Hozznlo ci raccontano 
quanto segue della ulta 

Le truppe stanziate in Mantova sono da 4 a jpii uo­

mini Il governatolo fa the n'esca fuori una parte alla 
notte di soppiatto e rientri la mattina colla banda innanzi 
quasi fosse rinforzo venutogli da Veiona Dei soldati molli 
ammalano, lo stesso governatore dicesi sconce! tato in sa 
Iute e d'aspetto assai patito È mollo un generate ferito 
nella fazione di Montanara del giorno Li, ed in contrada 
Pradella si e ammazzato, cadendo di cavallo, quel colon­

nello che comando 1 uccisione del) arciprete D ilei tola ni 
Gli austnaci, sotto coloie di visitar il sotterianeo di S An­

diea, hanno rubato quanto colà v AVISA di piezioso, o di­

ccsi abbiano pollati via anche i vasi che contenevano il 
sangue del Kedentoie" —Cibi non mancano manca sale 
e pm ancora tabacto — h a aiiostato collo signor Mala 
vasi, agente dei libiai fratelli Negletti, porcile disse ut 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO l'I \LICO 
Genova, 27 maggio — Salutalo da vivissime acclama­

zioni compariva ieri sera al (ircelo nazionale il prodege­

nerai Itamonno In assensa del presidente, il vice presi­

dente avv Federici presentavalo all assemble t con paiole 
caldo di affetto, esprimendo lullo il nncrestimenlo di ve­

Joiln condannato a un ingialli ozio menti e il suo biaccio 
potrebbe coopeiare con suctesso alla guena santa che si 
comb.ille nei piani lombaidi 

il Rantolino disse essere commosso dell accoglienza che 
«gli riceveva da suoi concittadini, ciò essergli di grande 
compenso ai molti all'anni sofferti, aggiunse d'avere fino 
dalla sua prima gioventù consacralo il suo cuore e il suo 
braccio per la causa della liberta , die e retaggio della 
umanità, essere solo dispiacente di non aver potuto com­

piterò por la ptopna patria, l'Italia Disse che la calun 
"m e li malevolenza altrui erano riuscite a predisporre 
gli animi di alcuni suoi compatrioti contro di lu i , ma 
, n oi pollava con sé lusbcigodi una coscienza pina, ed 
"sucre perciò prontissimo a ribattere con ragioni e con 
piove qualunque accusa gli venisse latta Oia esser egli 
deliberato di port lisi al campo a combattere da semplice 
voldaio qualora non fosse ncevulo come generale ( applausi 
iiiuiimt) La generosa deliberaziono del general Hainonno 
'lesto molto entusiasmo nell assemblea, si piopose di vo­
lal

gb UDÌ spada ci onore, il che venne appiovato alla una­

nimità Rantolino ringraziava il Circolo deli allo onore che 
°g'i riceveva, e disse che avrebbe adoperata la spada clic 
tra por ricevere iti modo degno dei suoi concittadini e 
dell'Italia 

"voi ftaltanto confidiamo che la fedo politica e la scienza 
militare del prodo soldato sieno per csseie prese in con­

siderazione dal capitano dell' esercito it diano In tanta 
penuria di buoni generali non si esiteia , speriamolo, a 
wre allarmata un esperunentato condottiero che tanti al­

lo" colse nella guorra della Polonia (caileggio) 
Cagliari, 24 moggio — La milizia comunale va atti­

vancloai con mollo ardore, cosicché poco staiemo a vedetta 
[■"filamento insinuila — Il capitolo di Cagliari ed i PI' 
i»omenita«l tu,,,,,,, «fleit.0 in totalità la somma di II 5000 
("" ""P'egaila noi vesliano elei militi comunali che sono 
'carsi di foituna —• Questa capitale e m slato di peifetta 
r
<"iquillita Se non che ne duolo che ■ caci latori fianchi 

0 vanno a pai tire quest'oggi per terraferma abbiano 
commesso dei disoidini nei due ultimi giorni SCOISI, tin 

un'osteria the gli austtiaci, e dalli
1 e dalli

1 doveano una 
buona volta andare all'infoino' — F cosi sia' 

(/ito del Po 
Pacengo, 2ò maggia 11 tempo non mi concede di tinti 

molte cose dell'assedio di Peschiera Questa fortezza resisto 
sempre con mirabile costanza conilo i fuochi dello nostre 
cinque batterie, alle quali ella risponde con vivacità quasi 
sempre superiore Intanto i lavori d assedio vanno innanzi 
di gioì no in giorno, e nella scorsa notte abbiamo spinto 
la nostra pai alida sino a 300 metri di distanza senza im­

piegale la zappa volante, ma sempre la zappa semplice 
tu puoi giudicate del pencolo in cui noi siamo di dovei 
lavorare alla distanza di '500 metri dal fionte d'attacco, 
le cui artiglierie ancora intatte possono fulminarci con 
tiro di mitraglia Fortunatamente la piazza e stanca, ed 
it servizio faticoso del giorno rende impossibile al nemico 
quello della notte Sono le ore duo pomeridiane, alle tie 
ritorno al lavoro, ma senza mollo pencolo, perche non 
faccio che perfezionare e daie le dovute dimensioni alla 
trincea sbozzata nella notte l i assicuro dio noi tutti co. 
muiciamo a solfrirne della fatica Addio, e tempo dr re­

carmi al lavoro (carteggio) 

Udine — Gli Austriaci adoperano eonlio gli abitanti di 
Udine ogni maniera di vessazione La coscrizione viene 
applicata nella provincia con lutto il rigore dalle autorità 
militari austriache i miseri abitanti di quelle contratte 
son costretti a mareiaro nelle file tedesche indossando 
luuifoime doi croati morti (Italia) 

IIOLLETINO STBAORMNARIO. 

Il governo piovvisorio riceve in questo punto, oro 10 
antimeridiane, un rapporto su un nuovo fallo darmi in 
Vicenza, e s'affretta di pubblicarlo 

Vicenza, 23 maggio, ore 6 3[4 pom Questa mattina 
giunse la conferma della presenza di !> mila austriaci in 
Conegliano, e contemporaneamente l'avviso che 600 ci oati 
erano a Cittadella in custodia dei feriti numerosi fatti il 
giorno dell attatco di Vicenza 11 generale Duiando sta 
bili tosto spedire a Cittadella un distaccamento di cavai 
Iena con 600 svizzen e due pezzi d artiglieria per at­

taccale questi soldati e possibilmente impadionirsene, 
nel caso poi cho ciò non neseisse , alitimi uni o il ponte 
di lontanila e quello del Itaci Ingiunte Questo corpo e 
pattilo dopo mezzo giorno, e tutto era in peifetta calma 
nella città , quando vciso le cinque giunse una slalletta 
da Montebello, annunziando che si ciano presentati in 
quel paese enea 1200 ledest ln che pai èva marciassero 
alla volta di \ ieenza Successivi messaggi pollavano la 
marcia progiessiva dei 1200 che pareva s ingrossassero 
continuamente Ola batte la generale per la citta, per 
tener pronta la liuppa a qualunque evento , essendo già 
gli Austriaci a Olmo Non so se si possa suppone in 
loro l'intenzione di attaccate la citta, meiitie mi sembra 
più naturale che essi vogliano guaidare la posizione del­

l' Olmo Spiacomi vedete un poco compi omessi quelli 
mainali verso Cittadella da \ icenza Al momento in cui 
scrivo la tiuppa e tutta sotto lo armi, e si trova sotto 
una pioggia dnotl.l d un tcmpoiale che impciveisa Questo 
reca molto danno speciilinetite ai coi pi irregolari, perche 
bagna le cartucce che non sono custodite in giberne 
Sosto, per essore pronto so si marcia, e polendo, più tardi 
aggiuntelo quanto suctede 

— Oie i2 di notte I Iedcscln si avanzavano lino alle 
oie 9 di sera, ed avevano ptesa la strada del Monte a 
dritta di Aitai iva Queslo posto ì guardato bene dai no 

stri, come il punto clic domina tutta la città Credo fer­

mamente che domani si darà l'nttacco alla città Io pren­

derò pirle all' azione, ed in caso disperato mi unirà alto 
sluto maggioie dclqtiarticr generalo per poi (ai un in luogo 
ove possa pioseguire lo mie inionibonze Comincia la fu­

c data in latria alla mia Intesila — Un colpo di can­

nono — t turo a vedete di die si tratta — Sono le 
ore 12 1|2 

— Ore / l\2 Sono Matti alle barm ate esterno l*a 
fucilali è gin bastintemente viva, e lo diventerà assai 
più 1 Tedeschi, sotto i frumenti, hanno tentato una sor­

prosa Vi e scambio di cannonate , ed una a mitraglia 
venne nel campo di Marte, presso il luogo ove mi tro­

vava Speriamo che lo altre siano innocuo La città e il­

luminala, e vi e sorpresi!, non abbattimento, fiducia e non 
timore Le campane tutte suonano a sturino Speriamo 
bene 

Firmato F CARANDIM, capitano 

P S — Ore 9 del mattino giorno 24 
Vicenza e ancor salva per la quaila volta, e spero lo 

sarà per sempre Dallo dodici alle due duro la canno 
nata e la fucilala Dalle quattio alle novo abbiamo avuto 
un bombardamento e caiiiioneggi.imoiito vandalico Non 
posso ancora citare minutamente tulli i fatti parziali, ma 
posso bensì dire che, cominciando dalle donne, dai ra­

gazzi, ciascuno ha la sua parte di gloria 1 cittadini sono 
sfati intiepidì tutti, le truppe regolari o irregolari valorose 
I tedeschi avranno lancialo più di seicento fi a rachette, 
bombe e palle, ed ciano assai ben dirette I cittadini 
cotaggiosi, pronti accoricvanii per tutto a salvare oggetti 
o gettare acqua Non una sola dille bai ne ito è stala la 
sciata pei un momento L'artiglieria svizzera, pontificia 
e quella del paese hanno lavorato a poifezione In (ine, 
dopo cinqui) ore di bombardamento, i tedeschi si riti 
lanci, se mai si pi esentassero verso il monto della Ma­

donna, come paro abbiano intenzione, saranno accolli con 
egual valoie come dalle alti e pai li, e mi lusingo egual 
mente respinti 11 generale Dui andò e un intrepido sol 
date, e tale si e mostrato tutto il suo giovine stato mag 
giore Fra questa notte e questa mattina contiamo (the 
si sappiano) circa dodici a quindici motti e una quaran­

tina di feriti Si assicura dio duo compagnie svizzoro 
hanno preso alla baiounetta duo pezzi daitiglicrta e due 
cassoni di munizioni t io por altro resta a confermarsi 
II coloncllo Reluzzi, cornami into della ulta, è stalo anche 
questa volta il sostegno e 1 incoiaggiatore di tutti In 
line, gonza esagerare, ini sombia die la difesa di Vicenza 
sia statu il più bel fatto della gucira nel Veneto 11 Co­

mitato, scmpie in mezzo al pencolo, è stalo amnnialoda 
tutti Spodisco immediatamoiito la staffetta, onde si pos 
sano finalmente aver liete notizie del Veneto, che voglio 
lusingarmi non deviò contristare con ultenoii dispiacenti 

Milano, 2b maggio 18't8 
Pei incarico del governo proditorio 

G CARIANO, segietano 

8i H I T UNII uv.i.ee ci vuiu 

Milano, 2(i maggio 1848 
Il di 24 giunse a \ cnezia l'avviso che la flotta Napo­

letana, Salda e Veneta bloccava Tnesle Eia stala inti­

mata la consegna di tutti ì legni da guerra austriaci nel 
termine di 24 oro, con minaccili del bombardamento 

Altre nuove dal Veneto — Dopo la valorosissima di­

fesa di Vicenza nella notte dal 23 al 24 corrente contro 
un nemico due volle supenore in numero, la lotta non 
era ancora finita I nostri si battovano sempre uni un 
coraggio degno della causa Italiana 

Il nemico che, a quanto si ciedc, e forte di circa 15 
mila uomini, aveva tentato di prendere la volta dei monti 
Berm che dominano Vicenza Ma quell importante posi­

zione era ben minuta dalle artiglierie de'nostri, le quali 
già nel combattimento di puma avevano fatto prova di 
validissima difesa 

lab sono le notizie di quella citta tino allo ,1 pomeri 
diane del 24 

Il numero de'itostn ut Vicenza era di circa diecimila 
Sappiamo pero che il gonerale napoletano, Pepe, aveva 
dato ordini precisi allineile una divisione di 3000 uomini 
avesse a partire il 23 a sei ore di sera, per arnvaro il 
di seguente a Padova, una seconda divisione doveva mar­

ciare i! 20 alla stossa volta il seguente mattino, ed un'al­

tra partire t ontemporaneamente da Bologna 
Le ultime nuove di Peschiera, in data di ieri, annun­

ziano che nell'ultima giornata il cannone della fortezza 
non aveva risposto al gagliardo fuoco delle nostre batte­

rio due di queste , nel frattempo avevano potuto essere 
avanzate verso il forte di ben cento metri, l'attacco frat­

tanto continuava 
Pei incarico del governi ptovviiouo, 

tì CARCANO, segretaito 

STA 11 PONHF1CU 
(ivilavecchia, i9 maggio Sono qui giunte in porlo cui 

que navi della flottiglia f iancee eh era incontio Napoli 
esse han recato da 3,000 cittadini sottratisi agli onori di 
quella infelice capitale, scampato il furore dolio truppe 
e della plebe, temevano ìagioncvolmeiite d essere sacrifi­

cati dalla sospettosa austerità del governo (Pens Hai) 

ItLGNO DI NAPOLI 

Napoli, 21 maggio La quiete di Napoli è quiete di se­

polti o, nel sonno degli uccisi non può essere il moto, 
ma Dio itoli' ira sua contro I empitila di chi macella i 
popoli sa dar vita ai cadaven Cosi dove qui spelarsi e si 
spora Le tracce del terrore sono troppo eloquenti pei ri­

svegliare quel sentimenti) di umanità, che convellilo in 
uno sdegno supremo , chiama i fiatelli ad aiutare i fra­

telli Muovono, come ci si annunzia, in fiotta dallo Pro­

vincie per vendicare quel sangue, che non si versa mai 
impunemente Nei pruni istanti di un i brutale rappresa­

glia si fucilai ono minuti uomini, che non avevano altra 
colpi, tranne quella di abitare piuttosto in una via , che 
nell'altia di Napoli 

— 11 Ho, a compenso della fetocia mostrata dalle truppe 
nei giorni l'i e 10, ha accordilo un mese di soldo da uf­

ficiali a soldati Di più si vuole che abbia apedito un va­

poie pei millantare la flotta e la truppa die coi io va vo­

lente! osa a ditundcre la santa causa d Italia si è celti 
che gli ordini non ne saranno adempiti 

— La flotta Francese ha salpato questa mattina dui no­

stro porto. Questa mantenne una porfelta indilfeienza o 
neutralità It Re pero , non so se per paura o per altri 
ignoti molivi, volle elio s'indennizzassero dei danni «of­

ferii duo Francesi, a cui futono guaste e derubalo lo 
botteghe 

— Abbiamo da Napoli por notizio sicuro il dettaglio 
de' morti e de' fonti — I inni ti sono 1242, do' quali 
800 ruta soldati — Fonti 4)0, de' quali 2 ) 0 sono a Pio­

digrotta , gli altri olla Imula Gli arrestali all'arsenale 
montarono a 600 ar ia , dei quali 37 furono fucilali il 
giorno dopo l'insunezione, gli altri sono usciti, od ecce­

zione di 7 ("ft mirro Italiano) 
— leghamo dal gioì n tic di \ ipoli il solo che adesso ci 

pervenga, la foimula del giuramento che ì Deputati Na 
poletani proposero nella sessione pi «pai alni in del t i mag 
gio, e che venne rifiutata dal ro 

Giuro di professare la religione e allelic « apostolica 
romana 

« Giuro di osservare e*mantpnero lo jlututo politico 
della Nazione, con tulle lo riformo e le modificazioni dio 
vertanno stabilito dalla ìappiesenlnnza nazionale, massi 
mamentc per ciò cho riguarda alla palmi 

« Giuro di adempiere al mandato ricevuto dalla nazione, 
e con tutte le mie forze di pioiiiraie la sua giandezza od 
il suo bonesscrc 

• Cosi facendo, Lidio mi premn, attnmeiili me lo un 
putì 

Nello slesso giornale officialo di Napoli si legge die il 
telegrafo di Salci no .Ilo novo animici ululilo del giolito fu 
comunicava questa notizu — // («mandante della (imr 
dia Nazionale di Silnnoa quello di \apoli — I n gioini l i 
avrà un soetoiso di ditti nuli uomini — E d ni margine 
si leggo il seguento Mi II i oriti osci ilio avviso non e 
stalo ad altri pai totip ito 

(Dallo stesso G ) ( on dccieto del 18 maggio e slato ni 
limato 1 che i pubblici spettacoli dovranno esseio unto 
rizzali dal comando della piazza 2 Che lo i milioni sii i 
ordinane di popolo non avranno I11040 senza il permessi 
dell autorità militare, e saianno dissipate dalla lui/a ove 
si credano picgiudicevoli alli sieiiiezza e tranquillila della 
città, 11 contrarie alle leggi 

Con altri del 10 e sialo oidinalo qu mio appi esso 
Resta vietato agli editili 1 e stamp iteri di stampare affisai 

0 giornaletti vendibili perla capitale, e cui (ino a che il 
governo non avrà emessi analoghi regolamenti in pioposito 

— Ad oggetto di oltenero al pm presto il consolidi 
mento doli online pubblico, e poi tei mino allo stato di 
assedio in cui tiovasi att talmente qucsla capitale I I 
permessi d amie ai coniali (moia tessano di aver vigotc 
por lambito della ulta Napoli 2 Coloro clic li possiedono 
debbono esibirli conio 1 ispettivo armi nella prefettura di 
polizia fia il tei mine di pini ni qnntlto, evo saia Imo 
nlasciata conispondenle ricevuti J L' delegala al prefetto 
di polizia la facoltà di rinnovare gratuitamente 1 detti 
permessi e residuile le armi a tulli coloro cho no ero 
deia meritevoli 4 lu t i l i foioslien dio eiilroranno nella 
capitale dovranno unifoi mai si allo precedenti prescrizioni 

— Perche più prontamente possi raggiungersi il rnn­

solidameiilo dell'ordine pubblico, visti fu leggo del 28 
settembre 1822, di tin *\\ irtitoli 3 e 4 sotto cosi con 
capiti 

3 • È illecita qualunque assoi lazione organizzala 111 
corpo, il di cui fine sia di nuiursi in tulli 1 giorni, o in 
cerli giorni determiniti, pei occuparsi, senza pi omessa 0 
vineolo di secreto, di oggetti sieno icligiosi, sieno lette­

rari, sieno politili, 0 simili, quanto volle sia fot mala senza 
permesso dell autorità pubblica, Ti non vi si ossei vino le 
condizioni dall autorità pubblica ordinate 

4 «Ogni associazione illecita,defunta nell articolo pre­

cedente, veirà immediatamente disunita , ed 1 capi, di­

rettovi 0 amministratoli di essa \eiranno puniti colla 
pena del terzo grado di prigioni 1 0 con una multa da 
cento a cinquecento duciti l componenti semplici della 
stessa soggiaceranno alla pena del pnmo giadodi prigione » 

È ordinato Lo punizioni sopra ti ascritte della enun­

ciata leggo del 1822 sono ìichiamato in pieno vigoie , e 
saranno­ severamente eseguite 

STATI ESTERI 
S \ 1Z/LK V 

Lcggcvasi in uno degli ultimi numeri del Journal de 
l'Am « Ognun si riconta che la Dieta Svizzeia era stata 
convocata per delibeiaic su ciò the doviebbo fare ali oc­

casione del passaggio degli austriaci 111 uno dm suoi can­

toni per recaisi 111 Dalia Paro che cm non fosse che un 
pretesto immaginato dd signoi Odisenbein per rendei 0 
un piccolo servizio all' \ustna Egli riuscì infatti a far 
volare un articolo nei seguenti termini 

• 1 cantoni sono invitati a piendeie le necossano 1111­

» sure onde impedite che non si facciano sul loio tei ri­

torio airuolamonti volontari pei sei vizi militali non 
« capitolati e clic non si fot unno empi armati per pollai 

soccorso ali csteio 
Da ciò ebbero origine 1 dammi dei fogli ìaduali , 

questo essore un atto inaudito, dicono essi , giacche L,1I 
arruolamenti volontari sono un privilegio iiionosciutu alla 
Svizzera da molto tempo, e il signoi Oehseiiboin non e 
più che un tiaditoie l i e o unallia reputazione alla, 111­

ntentata dagli (stessi 1 adii alt suoi amici 
» Ma qui non sii il tulio , fu deciso the la Svizzeia 

non acciesceiebbe noiimieiio il numeio delle *ue tiuppe 
La Heoue de Genere spiega questo stiano cambiamento 
della Svizzera in pit senza ali insui lezione dei popoli, the 
ella stessa tanto eteito Al suo passaggio a Guicvia, 
lord Minio, ambasciatolo inglese, avendo avuto occasiono 
di parlare dogli alfan ti Italia, non ceicu di nascondete, 
essersi 1 lngliilteria 11 tesa eoli Austna pei iggiustaro gli 
altari della penisola Si li allei ebbe di faie accettalo al 
Ite di Sardegna un picccolo aumento di territorio, colla 
1 ornimene che 1 tlalu non oltrcpassciebbe la Lomb.11 dia 
Si saciilicheiebbe Venezia ed il lei itone) Veneziiuo, 
nessuna lepubblua satebbo pioclantalu 111 Italia Ma queslo 
bel progetto poteie esseio tontranato dalla Svizzeia so 
questa avesse prestato soccoiso ali Italia Lungi dal con 
sentilo, il re di Saide^ui domando il detto soccoiao L 
nolo come fui0110 ricevuto le (imposizioni dell alti anzi 
della Svizzera coli Italia, e ton qual piemuia gli fu itspusln 
con un rihuto , montitene vileva almeno il distuibt) ili 
esaminare tulle lo piospeltive della pioposizioue 
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LA CONCORDIA 

. Comunque sia dei rapporti indirotti che possono esi­

stere fra i progetti dell' Inghilterra e dell'Austria sui fu­

turi aggiustamenti dell'Italia, e la neutralità inintolllgibile 
nella quale ci si vuol soffocare, vero è che la Micia offrì 
testé il lagrimevole spettacolo di un' nssembloii ti' uomini 
di Stato , rinegandosi por cosi diro da per sé stesso, e 
strascinata in questa via dall' ascendente di un uomo , n 
cui la fatalità ba devoluto lo strano incarico di combat­

terò nei principi! l'atto della sua vita, che le aveva gua­

dagnata la confidenza del popolo svizzero. » 
Deveii osservare che è il signor James Fazv che oggi 

parla in questi termini dot signor Ochscnbein. 
( Court­, de Lyon) 

AUSTRIA 
Vienna, 20 maggio. L'affluenza alla cassa di risparmio 

ed alla banca si è di nuovo accresciuta oggi nel modo 
più spaventevole, e quantunque debbano esistere ancora 
abbondanti mezzi, e la prospettiva di un rinforzo non sia 
lolla, pure si può credere sicuramente elio non sia pos­

sibile soddisfarò ad una diffidenza portata a si alto grado. 
È già grave per sé l'assembramento di così grandi massi­

di popoto nelle vicinanze della banca: eppure non si 
possono impedire simili tumultuose adunanze, e sarebbe 
una ben triste necessità quella di far lucicare il ferro, 
dove con tutto il diritto si domanda lucente argento. A 
ciò si avrebbe dovuto ovviare, ed anche troppe voci por 
rispotlo ai tempi ne diedero il consigio. La slessa stampa 
periodica, la quale ripete a quest'uopo i suoi indirizzi, 
non ebbo risposta alle suo vive istanze, alle sue esorta­

zioni. Menilo scriviamo, la folla si aumenta in modo 
tale che la banca si trova obbligata a dichiarare che 
avrebbe spedito alle giudicature dei sobborghi il numera­

rio occorrente ai bisogni locali. 
— 21 maggio. — Oggi domina un umore ben sconso­

lante. Già vi contribuirono le notìzie giunte ieri sera 
dall' Italia : vi si aggiungono ora quelle della Boemia del 
19. Tedeschi e Czechi si sono riuniti per una lloemia li­

bera; furono ricambiati direttamente vari dispacci fra la 
corte ed il governo, e ne furono mandate copie al ministero 
in Vienna. Oggi per tempo correva voce che 10,000 operai, 
e secondo altri 20,000, avessero intenzione di entrare in 
città e fare una processione, con musica e bandiera, per 
ringraziare del lavoro ad essi procacciato. Fu loro signi­

ficalo di differire questa dimostrazione al ritorno dell'im­

peratore; ma non si è ben sicuri della quiete pubblica, 
poiché una parte della guardia nazionale ebbe l'ordine 
di occupare seeretamenle la parie della città. Tulli ormai 
si persuadono sempre più del giuoco di mani straniere 
(principalmente di polacchi e dì francesi, molti dei quali 
trovavansi a Vienna ed Rerlinn prima del tumulto). Let­

tere e giornali di Parigi del giorno 15 hanno preannun­

cialo una dimostrazione a Vienna per quel giorno; e se 
nel medesimo istante accaddero i movimenti di Parigi 
e di Berlino, certamente nessuno vorrà attribuirlo al 
caso. Ciò poi che si prediceva di simile il giorno 15 in 
Cracovia, rome sappiamo da sicura fonte, ci dispensa da 
ulteriori prove. Frattanto si preparano straordinarie di­

mostraziuni per indurre l'Imperatore al ritorno. Il con­

gresso degli scrìtlori stendo a quest'uopo una petizione 
colossale, e procura di trai' seco tutta la popolazione di 
Vienna. Parimenti le signore di Vienna, dietro proposta 
di alcune patriotic, inoltrarono una petizione col mede­

simo scopo, col mozzo di una deputazione femminile, che 
si portò a corte questa sera medesima. Io slesso fui testi­

monio come questo donne di tutti gli stati procedessero 
a ciò colle lagrime agli occhi. Questa notte si tentò l'in­

vasione delle carceri criminali; secondo alcuni per appic­

care Hàfuer, secondo ahri per lasciarlo in libertà. Oggi 
il comitato formatosi dalla guardia nazionale per la con­

servazione della quiete e della sicurezza, sullo la presi­

denza di Montccucc'oli, si disciolse. Quello dell'università 
rimane solo, e dimostra fin ad ora ben poca volontà di 
continuare l'impulso dato, come eziandio v'è poca ten­

denza nella legione accademica a fondersi nella guardia 
nazionale. Il consesso prepara degli schiarimenti sopra il 
contegno dell'università, sospetto per mollo ragioni, e 
particolarmente sulla deputazione mandata a corte. Le 
giudicature locali nei sobborghi sono abilitate al cambio 
delle note di banco, per diminuire la folla in città; perei 
da domani non si potranno permutare più di 5 fiorini 
per partita. Lo casse del grande commercio e di altri 
negozi ammettono inalterabilmente le note di banco nelle 
compre, nelle vendile e nel saldo delle cambiali. Ma 
questa, corno allre, non è che una mozza misura, ma 
una misura completa sarebbe una dichiarazione colossale 
messa a fianco della petizione sunnominata, che tutte le 
elassi sone pronte a ricevere le note di banco, del resto 
ben assicurale; noi confessiamo che ci farebbero mag­

gior servizio le condizioni inferiori , per esempio i 
fornai, i macellai, che non la schiuma del commercio e 
della borghesia. Un vero spirito nazionale intelligente non 
si dovrebbe ancora limitare a ciò; ma stendere cziauido 
una petizione gigantesca allo scopo cho sia tutelalo l'at­

tuale tesoro della banca dagli assalti dei plutocratici. 
(Gazz. Universale) 

— L'aristocrazia viennese imita l'Imperatore ed emi­

gra : ciò contribuisce non poco ad aumentare lo scorag­

giamento nella popolazione, ed a far temere un' immi­

nente procella. 
— Il 15 del corrente maggio, davatili ad una immensa 

folla di popolo, nella capitale della Croazia, fu abbruc­

iata l'immagino doi ministri ungheresi e quella del pa­

latino per la seconda volta. Durante questo auto da fé 
ebbe luogo un gran charivari. 

— Ti oviamo insieme agli avvisi ed annunzi (!) della Gaz­

zetta Universale il seguente rapporto sull'attuale condi­

zione della Gallili»'. 
Già da olire 70 anni il più zelante sforzo dei burocra­

tici in Gallizia si è quello di provocare l'odio e la di­

scordia fra le varie classi; e sino a quest'ora raggiunsero 
lo scopo. Sotto la maschera che l'Imperatore cuoi così, ro­

sero possibili gli orrori del 184G, e nel loro umiliante 
trionfo i burocratici di Gallizia si pavoneggiavano dicendo: 
« noi non abbiamo nulla a temere; i contadini sono 
dalla nostra. » Questa sella non si faceva scrupolo di 
portare alla faccia del mondo un sì vivo contrasto fra 
una sanguinosa politica da Erode, e la conosciuta bontà 
de! nostro caro monarca. 

LA notizia ilclla costituzione assicurataci dal nostro 
amato monarca fu ricevuta con giubilo indescrivìbile 
dalla Gallizia: tutti frnternizznronn; ranno 184(1 fu di­

menticato, e tutti si rallegrarono del l'elice avvenimento. 
Ln burocrazia galliziaua si trovò storpiala nella sua 

attivila da questo fraternizzare", e quindi concepibile che 
iiua tale casta (lino ad alcune meritevoli eccezioniì ab­

bia piultoido desiderato nel suo interno hi costituzione 
data da Sun Maestà, the mostrato allegrezza per la me­

desima. 
1 colori camaleonte! dell'amicizia degli impiegali galli­

ziani non potovano essere inavveduti dai Polacchi, e la 
triste esperienza del 1846 ci fece temere tanto più una 
sollevazione dei conladini, provocata dalle improvvise ri­

forme, in quanto che i burocratici pieni di odio e di gc 
losia, facilmente potovano effettuare un altro dramma 
pari a quello del 40. Per questo motivo, e per mostrare 
al mondo esser falso ciò che viene buccinato dalla dot­

trina dei burocratici, che il polacco viva di estorsioni ai 
contadini, i possidenli della Gallizia delerminaronsi a 
scioglierli da ogni servitù , da ogni tributo, insomma da 
ogni carico inventariato; e ciò senza compenso alcuno, 
senza licenziamenti (come pur troppo ebbe luogo jiclle 
Provincie tedescho). Questo atto feco stupire i burocra­

tici , elio voltarono casacca per non perdere il remo del 
dominio da baschi. 

Ogni sorta di perniciose frasi fu usata da essi per l'aro 
sospettare dei possidenti. Essi dicevano elio la nobiltà 
galliziunu perdonava i tributi ai contadini per volersi 
della loro opera onde agiro ostilmente contro l'Austria, 
e che appena i Polacchi avessero raggiunto il loro scopo, 
essi avrebbero di nuovo rimessi in schiavitù i poveri 
contadini. Per sventura sembra cho questo malefiche in­

venzioni della burocrazia galliziaua abbiane trovalo fede 
noi ministero di Vienna, porche del resto non si saprebbe 
comprenderò conio osca attualmenle in luco un dispaccio 
ministeriale, col quale si fa noto che S. M. incominciando 
dal L'i marzo 1848 scioglie i contadini (lolla Gallizia da 
ogni tributo e da qualunquo servizio inventariato. In molti 
luoghi altresì questa dichiarazione venne annunciata ai 
contadini dagli impiegali colle,più malefiche aggiunto che 
essi, i contadini, si attaccassero all'imperatore per questo 
questo nuovo dono, come lo erano nell' anno 1846. 

È naturale conseguenza di tali condizioni , che tulli i 
sogni di un lieto avvenire, tutti i vincoli di riconcilia­

zione e di fralernizzamcnto fossero ad un tratto infranti 
ed annullali. 

Queslo sventurato paese sovrasta ad un abisso che mi­

naccia di lutto inghiottire. Ma questi distruttori di ogni 
concordia riflettano che se uno della loro schiatta ten­

tasse di rinnovare un dramma corno quello del 1840 , 
questa volta le parti sono egualmente divise, ed il pos­

sidente galliziano più non si lascerebbe assassinare iiini'ino 
nel suo letto dall'aizzato conladino. Il braccio della vin­

dice Nemosi coglierebbe l'autore di una così diabolica 
tragedia; sarà una lotta disperata, e 1'universo dovrà per­

donare, se cadono anche vittime innocenti. 
E se il colosso del Nord si avanzerà sopra una terra 

seminata di cadaveri, e minaccierii colle sue schiere tutta 
la Germania, dalla Moldavia fino alla Slesia, la Germa­

nia e l'Europa , sappiano che ciò è I" opera della buro­

crazia Galliziaua. 
UNGHERIA 

Pttth, lo maggia. Saprai che la notte dell'll corrente 
fuvvi una specie di macello a Ituda. Un gruppo di gio­

ventù di Pesili a mezzanotte andò a fare un charivari al 
generale militate Ledorer, austriaco. La cosa dovea essere 
stala prevista, e si fece nascondere della cavalleria nel­

l'arsenale vicino al palazzo del generale. Toslocliò comin­

ciarono a fischiare, egli gli fece caricare senza pietà; co­

sicché 4 restarono morti, molli feriti. Il motivo di questa 
dimostrazione si è che Lederer è figlio ancora di Met­

termeli, come son tutti i vecchi impiegali dell'imperatore, 
e che si è sempre rifiutalo alla consegna dell'armi alla 
guardia nazionale, lasciando apparire disapprovazione di 
tulle le novità. Ora le cose pare che si prendano a petto 
dagli Ungheresi e vedremo come finirà. S'iiistrttisce adesso 
un processo contro il generale Lederer, fuggito nella mat­

tina dopo il fatto del charivari, all'aria aperta avanti alla 
casa del Palatino. La storia si fa sempre più seria. 

L'Ungheria non vuol saperne del debito pubblico. La 
Polonia è in rivoluzione; la lìocmia e la Moravia si ri­

voltano; tutto la presumere un fallimento dello stalo, ed 
i giornali ungheresi ne parlano liberamente, facendo già 
il calcolo di quanto l'Ungheria potrebbe perdere, per fare 
un confronto del guadagno che la nazione avrebbe, piut­

tosto che addossarsi un quarto del debito pubblico del­

l' impero. carteggio) 

PRUSSIA 
Berlino Iti maggia, il ministero insiste vivamente sul 

progetto di costituzione, e non esiterebbe a ritirarsi so 
un contro progetto le venisse presentato. 

Sig. lining ne fece uno che annulla per dir così l'in­

fluenza elei He. Si fa circolare una lista dì un nuovo mi­

nistero, sotto Iti presidenza del sig. do Winche. 
Assicurasi che la Danimarca rifiuti l'armistizio proposto 

dall'Inghilterra e domandi la posizione d'Alsen e del Nord 
dello Schleswig. Non vuol nemmeno accordare l'idennitiv 
pei bastimenti catturali, e se non procede al blocco del­

l'Elba e del Wescr, ciò fa unicamente per rispetto alla 
Russia ed all'Inghilterra. Si assicura che il principe di 
Prussia accuserà ricevute per lettera dell'invito che gli 
violi fatici di prender parte ai lavori della costituzione, e 
dichiarerà nello slesso tempo che egli si sollomette al 
principio costituzionale. (Casi, dì Colon.) 

— Tulli ì Polacchi incaricali dal presidente Pfuel di rior­

ganizzare il ducalo di Pose», meno Posen e la parte ale­

manna, rifiutano queste funzioni. Essi riguardano come 
puerile ipiest'oiganizazionc. Il club rivoluzionario di Iter­

lino inviò a Posen una commissione per far una perqui­

sizione sulla guerra, ma essi furono costretti di lasciar la 
citlà minacciando i tedeschi di metterli in prigione. Del 
rimanente (|ueslo club è alla vigilia d'esser chiuso. Non 
solo vi si discusso a mano armata, ma il suo presidente 
avendo udissi) un pruclama, in cui invitava i membri a 
faro una manifestazione armala, la guardia nazionale di­

chiarò che avrebbe l'atto fuoco sopra essi quando sareb­

bero venuti in strada. 

In coi soguonza di ciò il vice­presidente lasciò it club 
e il sig. Delti fu l'orzalo a nascondersi. La guardia nazio­

nale eli Mngelebourg dichiarò in un indirizzo clic essa ver­

rebbe a Berlino ad appoggiare coloro elio sarebbero inca­

ricati di chiuderlo. 
Il governo esita, non già per tema; ma perche (ino ad 

ora questo club gli ha resi dei buoni servizi a lui punto 
che qualche giornale accusa il sig. Hold suo presidente 
di essere un agente del principe di Pni­siit. , /'ic»*c 

SPAGNA 
Madrid, iS maggia — Il brigadiere Narciso Ametler 

fu dimesso dal suo grado e scacciato dall'armata, per es­

sere fuggito dalla piazza di ftadajoz, dove era stalo man­

dato dal quartiere del governo. 
— Dicesi che il governo abbia allontanato da Logrono 

qualche persona sospetta, e citasi particolarmente il co­

lonnello fHirrea, segretario del Duca della Vittoria. 
— lori, allo 4, il «ig. Itulwer ricovette i suoi passa­

porti, con ordine di partirò da Madrid entro quarantotto 
ore. Fece tenere un'altra nota al duca di Sotomavor, e 
(arti 

Prima della sua partenza, furono spedili corrieri per 
Londra dal sig. lìulvver e dal governo spagnuolo, portando 
il rendiconto delle ultime comunicazioni. 11 generale conte 
di Mirasol è parlilo per Londra, por completare a viva 
voce i dettagli scritti nell'ultimo dispaccio dal duca di 
Sotonutyor sull'occorso con il sig. Bulwer. 

— Lettere che ricevemmo ieri da Siviglia in data del 
14 a mezzogiorno non aggiungono alcun dettaglio a quanto 
erasi già dello ^ V. il nostro numero di sahhato). La città 
era in calma, e non srorgevasi alcun sintomo di disor­

dine. La popolazione riprovava concordemente la ribel­

lione, e tutti dimandavano ardentemente il pronto castigo 
dei rivoltosi. (lleraldo) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO DI NAPOLI 

Genova 28 maggia. — Ieri sera allo 10 giuii'e in queslo 
porto proveniente da Napoli il vaporo Mongibello recando 
l'annunziato lluiz nuovo agente consolare del Borbone, ln 
men che non si dice gran numero di cittadini si portò 
sulle barche sotto il bordo del vapore a protestare di non 
volere in Genova rappresentanti di ro spergiuri e parri­

cida. Una lunga litania d'imprecazioni e di maledizioni 
contro l'infame llorbono accompagnarono la protesta. Il 
queto acro della nolle creheggiava di esecrazioni. Il capi­

tano del Mongibello promise sulla sua parola d'onore di 
non lasciar discendere a terra il Ituiz, il popolo sì mostrò 
pago e ciascuno l'eco ritorno in città. Il vaporo suddetto 
reca la consolante notizia (che merita conferma) della 
presa della tortezza di Messina dalle truppe siciliane , e 
della cattura del piroscafo resiniti, il quale fu poco poi 
equipaggialo e spedito a Malia a caricare 10,000 fucili 
per la Sicilia, ln Napoli continuano gli arresti, il Borbone 
non ha smessa la nativa ferocia , nella città regna un 
lutto profondo. (carteggiai 

Napoli 21 maggio. — Non partendo di qui la posta per 
Roma che dopodomani , onde possa leggerlo prima, lo 
Irasmello qui acchiuso , profittando di un vapore per Ci­

vitavecchia , il giornale delle Due Sicilie di ieri sera. Vedrà 
in esso che vi sone dei disordini in Ariano , citlà dì sci 
mila anime incirca , non molto lontana da Benevento. Vi 
si era stabilito un governo provvisorio col concorso della 
guardia nazionale , la quale, come risulta dall'annesso 
giornale , è stata perciò disciolta Una colonna di truppa 
giuntai colà ristabili l'ordine. Ciò accadeva il 14 corrcnle. 
Vi fu un simile tentativo a Foggia; ma ivi la guardia na­

zionale si oppose, e la cosa non ebbo effetto. In qualche 
altro punto però dicesi esservi stalo invece qualche rea­

zione in senso realista , come a Traili e in Abbruzzo. In 
talune provinco poi vicine a Napoli, in cui si era cer­

cato di far movimento contro Napoli stesso, quando si 
seppe come qui finirono le cose il 15, e che si raanleneva 
ta costituzione, gli animi si quietarono. 

Erasi però già detto, eh' era stato e|utilc).e molo in 
senso repubblicano a Cosenza (Calabria); ed oggi viag­

giatori giunti qui, dopo aver toccato col vapore a Paola, 
dicono di aver colà sentito 'eh' era infatti molto movi­

mento in Calabria, che si ciano disarmale dello truppe , 
e che in Cosenza si era fatto un governo provvisorio. A 
Paola stessa si erano imbarcati per Nipoli dei gendarmi 
eh' erano stati disarmati. Penso elio fra oggi e domani si 
avranno in proposito notizie ufficiali. Qui intanto da ieii 
in poi sono in moto pattuglie non piccole, anche più dei 
due giorni precedenti. Ciò accade forse atteso le molte 
persone arrestate che si sono lasciato in libertà , perchè 
non erano state prese colle forme legali, e che quindi 
legalmente non poteansi ritenere. Ma di queslo molte saran 
forse arrestate di nuovo, in forza dolili inquisizione che si 
va facendo. Quindi vedo che parte di qua molta gente ; e 
dicesi che le persone , le quali si sono rifugialo a bordo 
dei legni francesi, vogliano andarsene in Sicilia. In 
somma gli spiriti sono qui tuttora inquiete ed intimoriti. 

[Gazz. di Roma, corrisp. minist.! 

LOMBARDO VENETO 
Brescia 26 maggia, ore 8 pomeridiane. 

lina lettera giunta in questo punto dalla frontiera del 
Tiralo narra che in quattro paesi vicini a Trento, stanchi 
dalle continuo vessazioni degli Austriaci, gli ubiUiuti si 
sono rivoltali, ed lanino dispersa la scolla, togliendole un 
pezzo d'artiglieria che fu gettalo nell'Adige. 

Dal Canari), i nostri, dopo ripresi di nuovo i loro posti 
e caccialo il nemico di là del (ìiiine, non videro più gli 
Austriaci i epiali non si curarono nemmeno di raccogliere 
i loro foriti e morti. 

Si seppo a mezzo degli ufficiali piemontesi che di tratto 
in trailo i Croati disellano da Peschiera e si danno pri­

gionieri. 
— Dalla Gazzetta di Venezia 24 maggio: 
Dalla llotla italiana., composta di 8 bastimenti sardi, 8 

napoletani n 3 veneti, fu vista la manina di ieri la di­

visione austriaca nelle vicinanze di Trieste. 
La fiotta italiana voleva circondarla , ma i legni austriaci 

aiutati dai piroscafi del Lloijd si ricovrarono a Trieste, e 
precisamente dietro al molo della Lanterna. Le nostro 
forze navali alleale si allentarono in tre lince. 

Un parlamentario austriaco allora si fece a chiedere 

cho cosa intendevano di fare , e gli venne intimati, r 
restituire i bastimenti da guerra che appartengono ■ti 
repubblica veneta, concedendo per la risposta 21 ore 

Il bastimento a va potè napoletano il tarlo III v 
posto in commissiono per Veuezia; dal moment,, l'In" 
sua partenza si udirono fucilate in citlà. ' 

S4 Maggio, a mcztogmlm 
Ci pervengono in questo punto le notizie .segi ,j , 

Vicenza: v "'' 
Ieri sera fu dadi il segnale di all'almi alle,,»,. U1)1j 

Gli Austriaci, dopo avere tradottili bagagli venti Vein"' 
sono ritornali sotto Vicenza con molle forze. ""'' 

11 generale Durando diede tosto lo più savie disnn, 
zioni, occupando le migliori posizioni. " 

Dalle ore 11 1|2 di ieri fino alle 9 di questa tnàltin 
(ora della partenza del corriere), si combatte una bali' 
glia accanila, ove tulli i nostri fanno prodigi di valor/ 

Lo forze austriache stanno disposte tra Sant'Agnsiini) 
San Felice o porta San Bartolomeo. 

11 grosso dell'esercito è nella direzione della via positi* 
di Verona Gli austriaci guadagnarono la prima barricata 
verso Verona,'ed occuparono la caserma di S. Felice. 

I nostri sono in possesso di due cannoni del nemico 
Tulli assicurano elio le nostre perdite sono pochissime e 
considerevoli quelle degli avversari. L'esito non è aurora 
certo, ma c'è tulto a sperate. 

L'intiera nolle piombarono sopra Vicenza razzi e bombii 
ma il danno è poco. Ardono soltanto tre o quattro case 
La sla7Ìone provvisoria della strada ferrata venne otm­
qtiassala da diverso palle da calinone. 

Da Padova a Vicenza la strada è libera, e viene per­
corsa per i pubblici bisogni. 

Sono stati fatti 154 prigionieri agli austriaci, fra i 
quali un maggioro, due ulliciali ed un medico, a Fonia­
ttivn, da un corpo romano mandalo ad abbruciare quel 
ponte che non è più ; 140 di questi sono in sicuro a Vi­
cenza, gli altri saranno mandali a Padova. 

(Gazz. di Milano) 
Vicenza, 25 maggio ore 3 pomeridiane 

Dopo l'inutile attacco od il barbaro bombardamento 
fallo su questa città, i Tedeschi si ripiegarono nolla loro 
posizione di domenica passai.., cioè all'Olmo. Ivi si fer­
marono sino allo due pomeridiane, poi si ritirarono an­
cora verso Muutebello , mandando un distaccamento verso 
Altaiiva e lircuciola, risalendo sino ad Arcugnano, fa­
cendo supporre di voler girare le alture di Munte Nerico 
dopo aver [lassato il ltitrone a Sant'Agostino. Questo mo­
vimento tenne in allarme tutta la notte, ad onta di un 
orribile uragano elio per più ore ha infuriato in quesle parli. 

Questa mattina all'alba io mi sono portato a visitare 
tutti i punti fortificati sullo alture delle di Moulo Retici), 
che trovai molto ben munite ; poscia mi sono inollrtilu 
sino ai ltitrone non trovando alcun segno che facesse 
suppor vicino alcun corpo austriaco. Sul tardi seppi che 
il corpo principale nemico avea pernottato a Montanello 
abbruciandovi varie case, e ripartendo alla mattina per 
Caldiero, ove si fermò sino al mezzo giorno, dopo di elio 
non ebbimo più relazioni in proposito. Confesso che noti 
saprei indicate nulla di positivo per ispiegare l'oggetti) 
della manovra eseguila ieri dal nemico , il quale, pei 
quanta perdita abbia avuto, poteva puro sostenersiall'OI 
ino. Intorno alla perdita nulla può dirsi di ben sicura, 
ma deve essere stala assai grande perocché si trovano 
moti in ogni parte. Già se ne sono raccolti una cinquan­
tina ; si sa pine cho il nemico traeva dietro di sé dicias­
sette carri iti feriti. Dal nostro canto abbiamo a deplorarci 
14 morii e circa 70 feriti fra civili e militari. 

Ore 12 di notte. — Tutto è tranquillo, iiessun'orma di 
tedeschi da nessuna parte : è scomparso anco il curcio 
che era presso Brendola : alcune persone giunte or ora 
da Montebello asseriscono aver uditecela alcuni dei nemici 
che essi ebbero un migliaio di uomini posti fuori di com 
baltimeiito, e di questi più morii che feriti. 

Il capitano, F. CURINDINI. 
26 Maggio. — Il colonnello d'Apice ha ricevuto la no 

tizia che la notte del 25 al 20 vi fu un attacco del licitarti 
al passo del Tonale in Vallccamonica. Si sa però clic il 
.posto è ben difeso, e paro che un tale allacci) fosso finto. 
Sino a tanto che i nostri tengono la linea del Mincio, 
ogni sforzo al Tonale e più ancora allo Slclvio sarebbe 
compromettente per f inimico. 

— Crescono da qualche giorno le diserzioni auslriarhe, 
e si spingono con alacrità somma lo operazioni dell'asse­
dio di Peschiera. Sappiamo che la piazza e in una penuria 
di viveri. Ieri una nostra bomba uccise un capitatili etl 
olio soldati. Pare che i Tedeschi perdessero, da elio l'as­
sedio è comincialo, sette ufficiali ed una quantità di snidali. 

Da Pacengo dominasi benissimo Peschiera e vedevasi 
l'incendio di due case operalo da alcune granato man­
datovi dai bravi Piemonlesi. Pochi furono i colpi dei no­
stri, ma ben aggiustali. Il Uè vedendo che il nemico non 
rispondeva da parecchie ore, inalberò bandiera bianca, e 
spedì alle ore 4 pomeridiane in Peschiera il maggiore 
La Marmora per intimare al comandante la resa, {il co­
mandante fece rispondere, desiderare 24 ore di tempo a 
risolvere, e il permesso di mandare un ufficiale a Veruna 
11 Be feco replicare non poter eoncedore di mandare in­
vialo a Verona, poler assicurare il Comandante che Nu­
gent non polo riunirsi in Verona con Radetzk), clic 
quindi le forze austriache non eransi aumentate, accor­
dare sino alle ore 2 pomeridiane di domani per ri­
flettere. 

Quest'armistìzio , anche condizionato, si accettò, o do­
mani alle 2 si avrà la notizia definitiva. 

È però a sperarsi che si arrenda, mentre doe bas»' 
ufficiali stanotte fuggiti dalla fortezza dichiararono die 
vi ha disaccordo gravissimo fra le poche truppe , e die 
mancano assolutamente di viveri. 

MINISTERO CENTRAI K DELLA fi ti E Un A 
Il Ministero della guerra ha nominato in data d'oggi | 

signori dottori Bartolomeo Garavaglia ed Antonio Tre»'1 

ad ispettori generali di sanila militare , coli' incarico ili 
portarsi su lutti i punti di operazioni di guerra e presso 
tutti gli ospitali militari di Lombardia onde provvedere a 
norma dello istruzioni loro attutate al più perfetto andJ­
mento sauilario militare 

Milano, 20 maggio, 1848. 
Il Segretario generale 

1. PniNETTl, 

Milano 28 maggio. In questo punto una dimostra/ion" 
non multo numerosa. Un luogo sotto il palazzo del govern» 
provvisori». Gli si dimandò che prima che qui sto si scio­
gliesse, prima che ai compisse la fusione col Piomonlo, 
il goy/eruo provvisorio lasciasse come complemento del"' 
sua azione politica quattro leggi, le quali decretassero: 
1° l'inviolabilità della guardia nazionale conservandone 
l'ordinamento attuale; 2° la libertà della stampa; 3" " 
diritto d'associazione; 4° L'immutabilità della legge olel­
torale fatta dalla legge governativa. 

Il presidente promise d'occuparsi tosto delle loro elo­
inanele, e di renderne conto domani con la stampa. Le 
parole de' postulanti furono imperiose o viole/ile. 

Frattanto sopraggiuiisero molto guardie nazionali senza 
armi e mandarono una deputazione al governo, dal quo1,0 

ollonnero promessa che il chiesto decreto sarebbe pubbli­
cato slassoiii. 

Organo «letta dimostrazione fu Luigi Uomani, già redat­
tore del Figaro e del Repubblicano ! ! (carteggio­

LORENZO VALE1HO Direttori Gerente. 
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